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ALLA RADIONOTIZIARIO
I T A L I A

Approvai!©!!© d s l l a  lo g g e  
e l e t t o r a l e  a m m in is tr a t iv a

Il Consiglio dei Ministri ha appro
vato, nella seduta del 2 gennaio, il te 
sto definitivo della legge elettorale am 
ministrativa.

I criteri fondamentali della legge so
no i seguenti:

a) coesistenza dei due sistemi, mag
gioritario e proporzionale;

b) limite di popolazione per il 
passaggio dall’uno all’altro sistema, 30 
m ila abitanti (sistema maggioritario al 
disotto, proporzionale al disopra);

c) adozione della scheda di Stato;
d) obbligo della preventiva pre

sentazione delle candidature anche p e r  
il sistema maggioritario;

e) mantenimento, nel sistema mag
gioritario, del rapporto dì 4/5 ad 1/5 
tra maggioranza e minoranza;

f) libertà dell’elettore di segnalare 
i candidati prescelti scegliendoli tra 
tutte le liste, nel sistema maggioritario;

g) mantenimento del meccanismo 
di votazione previsto per il sistema 
proporzionale.

II principio dell’obbligatorietà del vo 
to, affermato dalla Commissione della 
Consulta con lievissima maggioranza di 
voti non è sanzionato nel testo defini
tivo in quanto il suo accoglimento pel
le elezioni amministrative è subordina
to all’accoglimento di analogo princi
pio per le elezioni politiche.

Il governo ha demandato al Consi
glio di gabinetto e al Ministro degli 
Interni il compito di organizzare le e- 
lezioni in modo che esse si svolgano 
fra  il 3 e il 24 marzo, così da consen
tire la convocazione delle elezioni alla 
Costituente per il 5 maggio.

Secondo il calendario predisposto, le 
operazioni prelim inari alla votazione 
avverranno nell’ordine seguente:

11 gennaio - autorizzazione ai pre
fe tti di fissare la data delle elezioni 
nei comuni la cui attrezzatura è già 
completa o prossima, al compimento;

13 gennaio - decreto prefettizio  
adottato d’intesa col primo presidente 
della corte d’appello.

18 gennaio - pubblicazione del m a
nifesto dì convocazione dei comizi elet
torali.

La legge prevede un  periodo di 45 
giorni fra, l’apertura dei comizi elet
torali e il voto, e cioè non si andrà al
le urne prima del 3 marzo. Entro il 15. 
giorno le liste dei candidati dovranno 
essere presentate alla segreteria del 
comune; il 16. e 17. giorno le liste sa
ranno approvate dall’apposita commis
sione e trasmesse al sindaco e al pre
fetto; dal 18. al 35. giorno le prefet
ture provvederanno alla stampa, al 
conteggio e all’invio ai comuni delle' 
schede; il 28. giorno le liste saranno 
pubblicate a cura del sindaco; entro il 
35. giorno dovrà 'essere ultimata la di
stribuzione dei certificati elettorali; en
tro il 40. giorno saranno designati i 
rappresentanti di lista presso i seggi 
e sarà consegnato ai presidenti dei seg
gi il materiale occorrente per le vo
tazioni

La nuova legge ripristina nel com
plesso l’ordinamento elettorale am m i
nistrativo del 1915.

Organi del Comune secondo questa

legge sono un Consiglio, una Giunta 
ed un Sindaco.

Il Consiglio comunale è còmposto di 
un numero di membri, variabile col 
numero di abitanti del rispettivo co
mune. In  particolare 80 m em bri per i 
comuni con più di 500.000 abitanti; 
60 per quelli con più di 250.000; 40 per 
quelli con più di 30.000; 30 per quelli 
con più di 10.000; 20 per quelli con più 
dì 3000 e 15 per gli altri comuni.

Sono eleggibili a consiglieri comunali 
gli iscritti nelle liste elettorali di qual- 
sasi comune purché sappiano leggere 
e scrivere escluse le persone apparte- 
m enti a determinate categorie indicate 
dalla Igge stessa in conseguenza di loro 
precedenti fascisti o in considerazione 
di loro particolari rapporti con il co
mune. Così sono esclusi per i loro pre
cedenti fascisti, i senatori dichiarati de
caduti, i presidi delle provincie, i po
destà dei comuni capoluoghi di pro
vincia, nonché t podestà dell’ultimo  
quinquennio del regime fascista o quel
li nominati dal governo fascista re- 
pubblicano, gli ufficiali superiori e ge
nerali dispensati dal servizio e quelli 
di qualunque grado cancellati dai ruoli 
con perdita del grado, gl’impiegati sta
tali di grado superiore al IX  dispen- 
catì per giudizio di epurazione, i can
cellati dagli albi professionali per giu
dizio di epurazione e coloro che sono 
stati iscritti al partito fascista repub
blichino.

I consiglieri comunali durano in ca
rica anatro anni e si rinnovano in te
gralmente mediante elezioni alla sca
denza del quadriennio.

Quanto alla Giunta comunale essa 
sì compone del sindaco che la presie
de e di un certo numero di assessori 
variabili col numero degli abitanti del 
comune, da 14 per i comuni con più 
di 500.000 abitanti ad un minimo di 
due per quelli con meno di 3000 abi
tanti. Gli assessori sono eletti dal Con
sìglio comunale nel suo seno con le 
modalità indicate dalla, legge del 1915.

II Sindaco infine è anch’esso eletto 
dal Consiglio comunale nel suo seno a 
maggioranza assoluta di voti.

Per quanto riguarda poi i criteri da 
seguire nella elezione dei Consigli co
munali, che, come si è visto costitui
scono la base per la successiva crea
zione delle Giunte e dei sindaci la leg
ge distingue tra comuni con popolazio
ne inferiore a 30.000 abitanti e comuni 
che abbiano più di 30.000 abitanti che 
comunque siano capoluoghi di provin
cia.

Per i  comuni con meno di 30.000 
abitanti si applica il sistema maggiori
tario. Le candidature raggruppate in 
liste comprendenti da un quinto ai 
quattro quinti dei consiglieri da eleg
gere, devono essere presentate per cia
scun comune con più di 20.000 abitanti 
da almeno 200 elettori.

Per i comuni minori di 20.000 abitan
ti il numero dei presentatori è inferio
re a 200.

Ciascun elettore ha diritto dì votare 
per tanti candidati, in qualunque lista 
siano compresi, quanti sono i consi
glieri da eleggere, e però ì consiglieri 
da eleggere sono cinque o più di cin
que l’elettore può votare solo per un 
numero di candidati pari ai quattro 
quinti.

Sono proclamati eletti quei candidati

O gni dxtmenìca dopo il giornale 
radio delle ore 20, su  tu tte  le onde  
e in  collegam ento con tu tte  le s ta 
zioni italiane, verrà  trasm esso un  
breve notiziario a cura del M in iste
ro per la C ostituente.

Tali trasm issioni saranno d irette  
da U m berto Colosso dalla Radio di 
Torino e serviranno a tenere in fo r 
m ata  l’opinione pubblica  sui proble
m i riguardanti la fu tu ra  A ssem blea, 
sui lavori delle varie com m issioni 
tecniche is titu ite  presso il M inistero  
e che a ttendono allo studio dei m ag
giori tra questi problem i.

U om ini rappresen ta tiv i e tecnici 
verranno in terrogati di vo lta  in  v o l
ta, sui prob lem i p iù  im portan ti; sa
ranno anche tenu te  conper sa doni 
con operai, com m ercianti, donne di 
casa, ecc., allo scopo di d ivulgare  
e rendere fac ilm en te  accessibili il 
significato, i com piti e gli obb ie ttiv i 
della C ostituente.

che hanno riportato singolarmente il 
maggior numero di voti, ed a parità di 
voti è eletto il più anziano.

Nei comuni capoluoghi di .provincia 
e in quelli con popolazione superiore ai 
30.000 abitanti l’elezione dei consiglieri 
comunali è fatta a scrutinio di lista 
con rappresentanza proporzionale.

La lista dei candidati deve essere pre
sentata da almeno 500 elettori nei co
muni con più di 500.000 abitanti, 300 
nei comuni con più di 100.000; 200 ne
gli altri. Nessuno può essere candi
dato in più di una lista di uno stesso 
comune. f

L’elettore vota per una determinata 
lista e in essa può manifestare con ap
posito segno di croce la sua prefe
renza per alcuni candidati, in numero 
di 4, 5, 6, 8 rispettivamente per i co
muni il cui numero dei consiglieri da 
eleggere è di 40, 50, 60, 80. L ’elettore 
può altresì cancellare alcuni dei can
didati.

Il numero di candidati che per ogni 
lista risulteranno eletti dipenderà dalla, 
«cifra elettorale» cioè dal numero dì 
voti che la lista stessa avrà ottenuto ri
spetto alle altre.

Per quanto riguarda poi i singoli 
candidati di ogni lista risulteranno elet
ti i prim i della graduatoria fatta in ba
se alle cifre individuali, cioè alla cifra 
di lista aumentata delle preferenze e 
diminuita delle cancellazioni riportate 
da ciascuno.

E S T E R O
L’a l l a r g a m e n t o  

d e l G o v e rn o  b u lg a r o .. .

Secondo gli accordi della Conferen
za di Mosca, le basi dell’attuale Go
verno bulgaro devono essere allargate.

Il Governo ha in un primo tempo 
respinto i norftinativi che l’opposizio
ne aveva proposto quali suoi rappre
sentanti, ed ha chiesto ufficialmente 
alle frazioni dissidenti dei partiti a- 
grario e social-democratico di nomi
nare delegazioni di tre membri per 
iniziare le discussioni.

Nel corso di queste, i rappresentan
ti del Governo hanno presentato n 
quelli dell’opposizione le seguenti con-

(continua a pagina 16)



I partiti politici in Italia
| - Gli storici che più si sono avvicinati 

alle fonti del pensiero politico italiano, 
basti citare il Salvemini e il Rosselli, 
hanno trovato notevoli traccie dei mo
vimenti di idee e dì organizzazioni, che 
si venivano sviluppando con ampiezza 
in altri paesi, sopratutto in Frància. L ’in
fluenza del pensiero rivoluzionario ope
ra attraverso il Buonarroti, che fu Fa
nello di congiunzione —  come dice il 
Salvemini —  fra la scuola di Babeuf e 
il socialismo italiano della prima metà 
del secolo X IX , mentre l’ influenza del 
pensiero riformista opera direttamente 
sulle nostre élites, ancora impegnate nel
la lotta per la indipendenza nazionale, 
da M azzini a Garibaldi, a Montanelli. 
D’altra parte', la spinta dei « giacobini » 
del ’99, arrestata dalla reazione e dalla 
restaurazione, poteva fermarsi dopo il 
’48 con Pisacatie per quella stessa ra- 
gione storica che il socialismo nazionale 
dell’ Autore dei Saggi sulla Rivoluzione 
aveva chiaramente rivelata, la ragione e 
la forza del lavoro, che opera nel senso 
della liberazione dell’uomo e dell’orga
nizzazione delle masse proletarie.

Ora, indipendentemente da questo mo
tivo dialettico, che affiora dalle pagine 
dell’eroe di Sapri, e che acquisterà rigo
re scientifico nell’opera di M arx, vengo
no svolgendosi con impeto elementare 
e con la suggestione potente dei fatti 
emotivi, tutti gli impulsi etici e psicolo
gici sostenuti dalla propaganda degli in
dividualisti libertari della scuola di Ba- 
kunin, che i ceti intellettuali della bor
ghesia e gli elementi intellettualizzati 
del proletariato accolsero con costante 
entusiasmo. Perciò le prime forme di 
organizzazione operaia furono mutuali
stiche e solidaristiche; anche quando 
dopo la conversione di A. Costa, il so
cialismo « scientifico » riportò in un pia
no inferiore la difesa di classe, senza 
lotta. L ’insuccesso della tattica insurre
zionale costituiva un argomento form i
dabile contro l’impostazione sentimen
tale ed anarchica del problema delle 
classi proletarie.

Allora l’atteggiamento ^nettamente 
dissidente che le sezioni italiane del- 
!.’Internazionale dì Londra erano venute 
accentuando, dopo la Commune, insoffe
renti della sua disciplina e del suo mac
chinismo burocratico, doveva logicamen
te mutare. E questa svolta, a un certo 
punto, era segnata da una famosa lette
ra del Costa del 1879, in cui si lamenta 
l’insuccesso del piano rivoluzionario e se 
ne indica la ragione nel mancato appor
to delle masse popolari, restate indif
ferenti di fronte all’« impulso generoso » 
che aveva fatto innalzare da pochi so
gnatori « la  bandiera della rivolta» . 
D’ora in poi, dice Costa, bisogna partire 
da questo principio, che la miseria, l ’in
feriorità politica e morale delle masse è 
l'effetto della loro condizione economica, 
cioè del monopolio che le classi capita
listiche si sono assicurato degli strumen
ti del lavoro.

M a accolto questo principio, sì tratta
va ancora di decidere se l ’espropriazione 
delle classi capitalistiche potesse affidar
si alle armi del voto, in una parola 
alla legge, a ll’azione legale, o alla tat
tica del sabotaggio dello Stato borghese 
e delle sue. istituzioni rappresentative, 
in una parola all’azione rivoluzionaria. 
I discepoli di Bakunin, gli anarchici, gli 
individualisti furono rivoluzionari; i le
galitari, seguaci di Malon e capeggiati 
da Gnocchi-Viani, al convegno dell’« In
ternazionale Italiana » tenuto a Chiasso 
nel 1880, furono evoluzionisti.

Due anni dopo venne fondato a Bo
logna il Partito operaio, prettamente 
classista. Il suo organo, il « Fascio ope
raio », portava la seguente epigrafe di 
Malon; « Se non pensano a far da sè, 
gli operai italiani non saranno mai eman
cipati ». Le realizzazioni di questo m ovi
mento, che rinunciava a servirsi degli 
istituti della borghesia nella sua lotta 
di classe, furono molto modeste. Nel 
’91, a Milano il partito apriva le porte 
a tutti i lavoratori, senza pregiudiziale 
di ceto e si intitolava, appunto, Partito 
dei lavoratori italiani.

Sorge ora l ’astro di Filippo Turati, 
che inizia, con la K uliscioff, la pubbli
cazione della « Critica Sociale ». Sotto 
la sua influenza, che si era fatta sentire 
a Milano, il Partito si orienta nettamen
te, nel Congresso di Genova del ’92, nel 
senso evoluzionista e legalitario.

Ma l’espulsione degli anarchici non 
eliminava i fermenti insurrezionisti, che 
la situazione economica di alcune regio
ni teneva sempre v ivi ed operanti.

1 moti della Sicilia e della Lunigiana 
sono soffocati dal governo di Crispí con 
gli stati d’assedio e le leggi marziali. Ma 
la reazione « legalitaria » procura al par
tito i successi elettorali del ’95: i depu
tati socialisti sono ora 12, e innumerevoli 
sono gli intellettuali di orgine borghese 
che entrano o si avvicinano al Partito. 
L ’arena parlamentare è aperta definiti
vamente ai rappresentanti del proletaria
to socialista. Nel Natale del ’96 esce a 
Milano Y Avanti!, quotidiano, diretto da 
L. Bissolati.

Il ritorno offensivo dei conservatori, 
che riprendono, dopo l’insurrezione del 
’98, la maniera forte, si conclude con la 
capitolazione di Pelloux. Nelle elezioni 
del 1900, il partito socialista si univa 
con il repubblicano e il radicale in una 
coalizione, che fu detta dei « Partiti po
polari ».

2 - Il Partito repubblicano, rompen
do l’antica ostilità e il Partito radicale, 
uscendo senza impedimenti dalla matrice 
del Partito repubblicano, si incontrava
no, per poco, sullo stesso terreno di di
fesa con il Partito socialista italiano, così 
denominato dal Congresso di Reggio 
Emilia del ’ 93. Ma era un’ intesa negati
va, che diede i suoi frutti durante la

resistenza all’assalto delle destre, ma che 
non riuscì ad eliminare i pericoli del 
compromesso e dell’equivoco, dove più 
dove meno chiaramente denunciato.

Dopo la breve e difficile strada, per
corsa insieme, il Partito socialista, che 
non aveva mancato di appoggiare la 
politica di qualche governo conservato- 
re, il quale si assumesse la difesa delle 
libertà statutarie —  e di qui il suo mi- 
nisterialismo, deprecato e discusso —  si 
staccò da questi compagni; di cui il pri
mo il Partito repubblicano si chiudeva 
nell’antica intransigenza, e il secondo, il 
Partito radicale, si apprestava ad assu
mere il potere in partecipazione.

A  dispetto di una gloriosa tra
dizione, il Partito repubblicano in Ita
lia non riuscì a sopravvivere ai suoi 
maggiori; non riuscì a proporsi una mè
ta, oltre l'unità nazionale; non riuscì a 
rappresentare un gruppo di classi e di 
interessi. Fuori di Romagna non pensava 
neanche di competere col Partito socia
lista nella conquista del proletariato che 
sarebbe stato, appunto, la naturale base 
del Partito repubblicano. La garanzia 
delle libertà in regime rappresentativo, 
non importa se monarchico, era un dato 
positivo che sconsigliava i « quesiti » dal 
ricercare un mutamento politico attra
verso pericoli e danni evidenti. Infine, 
l’appoggio del governo, dato al partito 
socialista e al radicale, doveva portare 
e portò alla liquidazione del partito re- 
pubblicano militante. Restavano i teo
rici, i sognatori, i laudatores. E contro 
questi declamanti e scontenti si convo
gliarono le ironie, e non più le ostilità, 
dei partiti realizzatori, riformisti, radi
cali, popolari.

Sopratutto decisivo, per le fortune sto
riche del Partito repubblicano m Italia, 
era da considerare l’esame comparativo 
dei regimi costituzionali; per cui veniva 
dimostrato che non bastava la repubbli
ca per assicurare la libertà e_che il siste
ma rappresentativo può essere instaurato 
—  come osservava lo stesso Colajànni —» 
tanto una monarchia, quanto in una re
pubblica. Era il tempo in cui Disraeli 
definiva l’Inghilterra come una repub
blica con a capo un doge ereditario.

Infine last not least, al Partito repub
blicano mancò l’apporto dei ceti prole
tari che, dopo l ’insuccesso dell’organiz
zazione operaia tentata da M azzini, ac
correvano nei ranghi del partito sociali
sta, come partito di classe.

D i fronte alla semplicità di linee del 
programma repubblicano, alcuni altri 
partiti presentavano il caos. Colta in 
un momento del tempo, la confusione 
però si schiariva, non senza sforzo, la
sciando intravedere una complessità di 
posizioni che i repubblicani si Km tavaro 
ad ignorare semplicemente.

11 radicalismo fu la corrente realiz
zatrice surta al sole delle libertà statuta
rie dall’antico Partito d’azione repub
blicana. La seduzione nostalgica dellan- 

• tico ideale continuò a insidiarlo. La 
prossimità dei gruppi parlamentari di



più larghi orizzonti tion mancò spesso 
di Oscurarlo. M a l ’opera spiegata nel 
parlamento e nel governo, la traduzione 
in atto di punti programmatici fonda- 
mentali per la tutela .e la conquista di 
tutte le autonomie civili ed economiche 
—  posta in ombra dalla baldanzosa o f
fensiva di gruppi più avanzati —  non 
deve esser taciuta: esso si presentava 
veramente come l'integrazione parla
mentare dei partiti estremi e il vìncolo 
di- unione fra  essi e le maggioranze. 
Lottando per sè, per i suoi ideali, per 
una più chiara definizione dei partiti, 
per una ripresa di atti ntà rinnovatrice, 
il partito radicale lottava per creare al
tre condizioni ed altri metodi all’ut:’ vi
ta dei partiti e dei governi. Il suo otti
mismo e la sua fiducia, non solo nel 
pòpolo, che non la meritava, ma anche 
nelle istituzioni alle quali aveva sacri
ficato le sue pregiudiziali politiche, lo 
indussero a gravi decisioni; basti pen
sare al suffragio universale, che fu una 
sua vittoria, ma una vittoria di Pirro. 
Del resto l ’identificazione del Partito ra
dicale còl governo, presentatasi a un 
certo punto della dittatura Giòlitti, era 
un’altra bella vittoria alla rovescia. In 
quel punto radicalismo, massoneria, de
mocrazia senza aggettivi, riformismo so
cialista, • era.no più che sinonimi. E ciò 
non conferiva certo autonomia e chia
rezza al programma radicale,

Ma sopratutto il suo compito di for
mare una classe politica e uno stile di 
govèrno, senza «presentare le futili an
glomanie dei costituzionalisti puri, era 
uh compito grave e urgente, un’esigenza 
etica della Póltra, vita pubblica. Il Gom

ito parve assolto. Sonnino, ex capo del- 
a Maggioranza di Pelloux, risalito al po

tere, trovò nella situazione e nella sua 
»lealtà i l  divieto assoluto di porre osta

colò allò svolgimento :d»' 
riforme che può appunto chiamarsi ra
dicale, cioè minimo comune denomina
tore dell’estrema sinistra. Gli ideali del
l ’estrema erano allora il decentramento, 
il’ suffragio universale, l ’imposta pro
gressiva, '

N ella  lotta, teorica ,. allo stato buro
cratico, in cui ogni vero vincolo di coe
sione sociale si va disgregando, viene se
gnalato ora quel, processo di reintegra
zione organica della società che si attua 
nel sindacato, in quanto comunione di 
interessi professionali omogenei. In at
tesa del suffragio universale —  che o 
avrebbe dato alla vecchia Italia colta 
la sanità rude del popolo nuovo, o al 
pòpolo, i vizi mentali e morali dell'Ita
lia colta —  t migliori uomini del par
tito si dedicavano ancora alla prepa
razione delle classi medie, cui era as
segnato il compito della educazione del
le masse... Ma una tale azione, specie 
nel suo aspetto pedagogico, _ perchè di
venti regola obbiettiva, deve espandersi 
dal piccolo cerchio delle èlites di un de
terminato settore o  di un dato momento, 
verso piani più vasti e diventar . tradi
zione e costume. Il che non avvenne e 
non tutto per colpa dei radicali.

Ma è innegabile che un’azione in pro
fondità non fu seriamente tentata, che 
le alleanze e i compromessi non furono 
sempre giustificati, che l’esame dei pro
blemi non fu sempre completo: basti

STATI E COSTITUZIONI

ì

La seguente relazione ;—  redatta dal 
Ministero per la Costituente della Ju
goslavia —  accompagna il progetto dì 
Costituzione della F. N . R. J. pubbli
cato nel numero precedente.

La relazione ha questo titolo; « Il 
significato ed il carattere del progetto 
di Costituzione della F. N . R. J. e le 
ragioni per le quali è presentato alla 
pubblica discussione di tutto il popolo ».

E’ stata pubblicata il i°  dicembre 
1945- 1

I.
L ’ n  novembre 1945 i nostri popoli 

hanno eletto a grande maggioranza am
bedue le Camere della Costituente che 
dovrà emanare la legge fondamentale, 
la Costituzione del nostro Stato. Il M i
nistero pèr la Costituente, autorizzato 
a preparare la convocazione ed i lavori 
della Costituente, ha affidato ad una 
commissione consultiva di esperti il 
compito di elaborare il progetto prepa
ratorio della Costituzione della nuova 
Jugoslavia, Il Ministero della Costituen
te ha esaminato il progetto presentato 
e in base allo stesso ha elaborato que
sto progetto con il quale il Governo 
federale si è dichiarato d’accordo in 
linea di massima e nei principi fonda- 
mentali. Questo progetto serve quindi 
come proposta per la Costituzione della 
F. N , R. J. che il Governo federale pre
senterà per competenza alla Costituen
te. Per rendere questo progetto di C o 
stituzione pienamente corrispondente ai 
desideri, alle opinioni e alle aspirazioni 
di vasti strati sociali dei nostri popoli, 
il Ministero per la Costituente ha de
ciso. con il consenso del Governo Fe
derale, di presentarlo al popolo per una 
discussione completa e pubblica, e di 
raccogliere tutte le osservazioni, propo
ste e opinioni, tanto riguardo al conte
nuto quanto riguardo alla forma dello 
stesso.

II.

Affinchè tale discussione intorno alla 
Costituzione si svolga in modo utile, è 
necessario mettere qui in rilievo ì prin
cipi fondamentali in base ai quali que
sto progetto dì Costituzione è stato ela
borato e quei principi che ne m anife
stano il significato generale e le carat
teristiche.

Primo. - T utto il progetto è stato ela
borato partendo-dal presupposto che la

pensare al problèma religioso nella sua 
connessione con l’orientamento politico 
della democrazia cristiana. Solo più far
di il radicalismo critico, del gruppo del- 
l ’Unità, svolgerà laigamente un’azioné 
simile, ma in un clima storico cambiato 
in modo radicale, ma non proprio per 
fatto e comodo del partito di questo

Costituzione non è e non ha da essere 
un programma o una dichiarazione, nè 
la previsione di quel che dovrebbe es
sere o di quel che sarà nell’avvenire. 
La Costituzione è fondamentalmente 
una registrazione giuridica della realtà 
sociale, economica e politica di uno Sta
to. D i conseguenza, questo progetto di 
Costituzione della nuova Jugoslavia è 
nelle sue linee fondamentali l’ immagine 
giuridica della nostra nuova realtà so
ciale e politica e, rispettivamente, la 
conferma e l ’espressione giuridica di tut
ti i grandi e significatici cambiamenti 
che si sono verificati nella vita dèi no
stri popoli, e la formulazione giuridica 
delle conquiste ottenute nella loro d if
ficile e vittoriosa lotta liberatrice.

Però la Costituzione non è e non 
può essere un’ immagine giuridica sta
tica dei cambiamenti e delle conquiste 
realizzate. Perciò, in questo progetto, la 
Costituzione contiene gli schemi orga
nizzativi e le necessarie condizioni e 
forme giuridiche per uno sviluppo t ego- 
lare e sicuro dei cambiamenti e delle 
conquiste realizzate.

Secondo. - Nessuno può mettere in dub
bio che modifiche fondamentali dell’or
ganismo statale sono avvenute nei rap
porti tra i nostri popoli. D a uno Stato 
di popoli privi di eguaglianza di di
ritti ed oppressi, è stata creata una li
bera comunità di popoli aventi eguali 
diritti. D i conseguenza, il progetto dì 
Costituzione conferma giuridicamente 
il nuovo Stato come una spontanea 
unione di popoli aventi gli stessi diritti 
nella quale il problema nazionale’ è 
completamente risolto in base alla li
bera determinazione dei nostri popoli 
stessi. L ’organizzazione statale che .ren
de possibile e che esprime l’unióne dei 
nostri popoli, giuridicamente eguali e 
che hanno manifestato liberamente la 
loro volontà di restare uniti, è uno Sta
to federale, la F. N . R. J., in cui le Re
pubbliche popolari che la compongono 
godono degli stessi fondamentali diritti 
di sovranità, limitati soltanto da quei 
diritti che esse hanno trasferito sponta
neamente agli organi comuni federali 
del potere e dell’amministrazione statali.

T erto. - N el progetto trovano la loro 
espressione giuridica i principi fónda
mentali della vita economica e sociale. 
In ciò il nostro progetto d i Costituzione - 
differisce dalla maggioranza delle C o 
stituzioni esistenti che si soffermano 
principalmente soltanto sulla determina
zione dell’ordinamento politico e giu
ridico. N ella  vita  sociale ed economica 
del nostro paese sono avvenute imporr 
tanti modicazioni per il solo fatto .che 
il potere strappato dalle mani dei grup
pi sfruttatori è passato in quelle delle 

 ̂ masse popolari che sono la base dello 
Stato, cioè del popolo lavoratore. Con



ciò rampi© settore statale e, unitamen
te allo stesso, anche il settore coopera
tivistico economico, hanno ottenuto una 
funzione speciale completamente diversa 
da quella che essi hanno avuto nel si
stema del potere e dèi rapporti politici 
della vecchia Jugoslavia, N ei rinnovati 
e modificati rapporti politici, il settore 
statale e quello cooperativistico-econor 
mico non solo rendono possibile al no
stro : Stato popolare di realizzare un 
piano economico generale, indispensabi
le per il periodo di rinnovamento e per 
un’economia razionale e progressiva, ma 
forniscono anche la base per la conser
vazione ed il consolidamento del potere 
democratico e per la difesa dell’ indi
pendenza dello Stato, C iò significa che 
questo progetto di Costituzione della
F. ;N. R. J. non si sofferma soltanto sul
la proclamazione formale della demo
crazia e sull’abbellimento del suo testo 
con diritti form ali dei cittadini, come 
avviene nelle costituzioni di molti Stati, 
V a  d a  se che il nostro progetto rico
nosce e conferma tutti i diritti fonda- 
mentali dei cittadini, sia personali che 
politici, ma nello stesso tempo offre le 
condizioni politiche materiali perchè il 
popolo, per il tramite dei suoi organi 
rappresentativi, non solo elegga effet
tivamente gli organi del potere ma an
che lo eserciti, e pone nelle mani dei 
cittadini, in quanto questo periodo sto
rico lo consente, tutti i mezzi materiali 
e gii altri mezzi possibili, perchè essi 
possano realmente usufruire dei propri 
diritti di cittadini per la difesa defle 
conquiste finora ottenute e lo sviluppo 
di nuove conquiste democratiche, socia
li e nazionali.

Quarto. - Il rapporto, nella nuova Ju
goslavia, tra il popolo e il potere si è 
modificato in modo che fra di loro non 
esiste più conflitto, ma unione politica 
ed organizzativa. N ella  F. N . R. J. il 
potere emana dal popolo e appartiene 
al popolo. Il popolo esercita il potere 
per il tramite di organi rappresentativi 
del potere statale liberamente eletti. 
Questo potere, sostanzialmente modifi
cato, trova la. sua espressione per mezzo 
di nuove forme organizzative, cioè per 
mezzo dei Com itati del Popolo,-' di lo
calità, città, circondario, distretti, regio
ni e regioni autonome; per mezzo delle 
Skupcine popolari delle Provincie au
tonome, delle Repubbliche e della 
Skupcina popolare della F. N . R. j .  A l- 
l ’infuori di questi, non ci sono e non 
possono, esserci. nel nuovo Stato altri 
organi del potere. Per la sua origine e 
sostanza, il potere statale è un potere 
del popolo. Il progetto della nostra C o 
stituzione non fa  quindi che confermare 
questa organizzazione del potere statale 
della F. N ..R . J.

Quinto, r • Il principio fondamentale 
dell’organizzazione statale è il principio

1 organizzazione statale è il principio 
dell’unità del potere. Il potere popolare 
unitario è accentrato negli organi iap- 
presentativi del potere statale che il po
polo elegge e controlla e i  cui membri 
esso ha il diritto —  secondo il procedi
mento fissato per legge —  anche di re
vocare. In questi organi sono personifi
cate e riunite tutte le funzioni del po
tere. La funzione dell’amministrazione 
statale è attribuita alla competenza de
gli organi esecutivi, dei Governi e dèi 
Com itati esecutivi, che vengono eletti e 
che sono responsabili di fronte agli uni
ci rappresentanti del potere statale, le 
Skupcine e i Com itati del Popolo. G li 
organi del potere statale, le Skupcine o 
i Com itati del Popolo, eleggono anche 
ì magistrati ai quali affidano il compito 
di rendere giustizia, indipendentemente 
da qualsiasi influenza, come funzione 
del potere statale. Questa unità del po
tere è stata resa possibile dal fatto che 
nella vita popola»e della nuova Jugo
slavia si è realizzata l’unione economica 
e politica tra le masse popolari —  gli 
operai, i contadini, gli intellettuali pro
gressivi e i ceti medi dediti al lavoro. 
In quanto esprime, per il tramite del
l ’organizzazione statale, questa 'unità  
delle masse popolari, la  FN R J è uno 
Stato popolare e rappresenta il nuòvo 
tipo di un’effettiva democrazia popo
lare. In tutta l’organizzazione del no
stro nuovo Stato il progetto di Costi
tuzione ha applicato coerentemente, da
gli organi federali fino agli organi locali 
del potere statale, questo principio del
l’unità del potere.

Sesto. - Il nostro progetto di Costitu
zione si distingue per una serie di nuove 
e significative istituzioni che sono con
trassegno ed arma della democrazia po
polare. In primo luogo, è confermata la 
form a repubblicana dello Stato quale 
condizione ineluttabile e conseguenza 
delia Federazione e della democrazia. 
In do luogo, la Chiesa viene se
parata dallo Stato: in questa maniera 
viene garantito alla Chiesa il diritto al
l'esercizio delle funzioni religiose, e a 
tutti i sktadini la libertà di coscienza e 
di eoefsssióne. Inoltre, il progetto di 
Costituzione proclama e garantisce, tan
to con l’organizzazione del potere po
polare quanto con mezzi materiali e 
giuridici, i diritti fóndamentali dei cit
tadini, e cioè non soltanto quelli per
sonali e politici, ma anche i diritti so
ciali e culturali. Infine, partendo dal 
presupposto che lo Stato popolare è e 
deve essere anche uno Stato giuridico, 
il nostro progètto di Costituzione con
ferma che tutti gli organi del potere sta
tale devono essere subordinati alla C o 
stituzione e alle leggi, e che tutti gli or
gani dell’amministrazione statale sono 
sottoposti alle leggi. Oltre a ciò, ì tri
bunali, ai quali è affidata la tutela del

le leggi e del diritto, sono elettivi, han
no carattere popolare, sono indipendenti 
e sottoposti soltanto alla legge. La Pro
cura di Stato, che ha per compito di cu- • 
rare che tutti gli organi dell'amministra
zione sfatale e tutti i cittadini dèlia 
FN R J si attengano-scrupolosamente alle 
leggi, è provvista dei mezzi necessari 
per assicurare la tutela della legittimità 
ed il rispetto delle leggi e dèi diritti dei 
cittadini, sia da parte degli organi del
l’amministrazione statale, che da parte 
dei funzionari pubblici e di tutti i cit
tadini.

Settimo - Una caratteristica essenziale 
del progetto di Costituzione della FN R J 
è che essa garantisce il diritto e la li
bertà alle nostre Repubbliche popolari 
d i elaborare nelle loro Costituzióni « 
nell’ambito dèlia loro sovranità e com
petenza, la propria organizzazione in 
armonia con le peculiarità delle singole 
nazionalità e Repubbliche Popolari, Ma 
questo diritto, con il quale viene con
fermata alle Repubbliche Popolari la 
possibilità di emanare autonomamente 
Costituzioni, non ha indebolito : l’unità 
e la saldezza dell’unione dèi nostri p o 
poli e della FN R J. ‘ - ;

III.

La presentazione di questo progetto 
di Costituzione ad un’ampia e pùbblica- 
discussione popolare prima ancora della 
definitiva decisione della Costituente, ha 
per iscopo di offrire ai nostri cittadini, 
l’occasione di dire liberamente la loro 
parola su tutti i problemi della legge 
fondamentale del nostro nuovo Stato,. 
Dopo aver liberamente scelto ed eletto 
i propri rappresentanti in ambedue le 
Comere della Costituente, ài nostri cit
tadini viene data ancora la possibilità 
di esprimere la -propria volontà e le 
proprie opinioni sulle norme fondamen
tali e sulla concreta organizzazione del
la FN R J. In questa maniera, oltre che 
partecipare direttamente all’élaborazió- 
ne della nostra nuova Costituzione, essi 
possono anche influire sui propri rap
presentanti, i deputati popolari di am
bedue le Camere della Costituente, i 
quali, secondo i principi della nostra 
democrazia, sono continuamente respon- 
sabilli di fronte al popolo che li ha elèt
ti. In quest’occasione, il Ministro per la 
Costituente invita tutti i nostri cittadini, 
tutte le organizzazioni politiche, sociali, 
culturali, professionali e di altro tipo, 
come pure le istituzioni; del nostro pae
se, a mandare le proprie osservazioni, 
proposte e suggerimenti per questo pro
getto di Costituzione. Tutte le: propo
ste. possono essere inviate direttamente 
al Ministero per la Costituente —  d i c a  
Milosa Velikog 12 —  Belgrado, oppure 
indirettamente per il tramite dei gior™ 

(Continua a .pagina r j)



INTRODUZIONE ALLA COS'ITI UENTE

SO TTO C O M M ISSIO N E  PER LE A U TO N O M IE LO C A L I

Questionario n. 1: Autonomie locali 
ed assetto amministrativo degli enti locali

N el generale processo di r iva lu ta 
zione critica cui in questo m om ento  
tu tte  le is titu zion i sono sottoposte, 
la ripartizione della com petenza e 
dei poteri tra gli organi centrali e 
quelli periferici dom ina l’a ttenzione  
universale, venendo, forse, subito  do
po il probleiha istituzionale. L ’a ttu a 
le sistem a che riserva  quasi tu t t i  i 
poteri al centro form a l’oggetto di 
appassionate discussioni, le quali d i
m ostrano quanto v iva  e sen tita  sia 
la necessità  di una riform a che r i
sponda alle m u ta te  esigenze del no
stro Paese.

Per predisporre il m ateriale di s tu 
di, di opinioni, di ricerche che valga 
ad illum inare l’assem blea costituen
te nella  sua opera innovatrice, è 
sem brato opportuno com piere un ’in 
dagine, quanto p iù  possibile accura
ta e com pleta, sui vari pu n ti del 
gravissim o problem a, invitando  uo
m in i politici, studiosi ed a m m in istra 
tori a form ulare i loro pareri. Le 
persone cui il questionario allegato 
alla presen te  è trasm esso sono, p er
ciò, chiam ate ad apportare il con tr i
buto della loro dottrina, e della loro 
esperienza ad una opera che è tra le 
essenziali per la rinascita del Paese; 
ciò le renderà consapevoli della im 
portanza del loro com pito e le in 
durrà a m editare e a rifle ttere  sui 
vari quesiti e sulle risposte in  modo 
che risu ltino  p ienam ente aderenti, 
seconda il loro libero convincim ento, 
alle esigenze concrete.

L/am piezza e la gravità  dei r a r i  
quesiti proposti im pone  — com ’è 
no 'o  — che l’indagine sia. quanto più  
possibile, com pleta ed esauriente. 
Perciò, nella  form ulazione del que
stionario, i vari problem i sono stati 
considerati non soltanto nei loro 
aspetti generali, m a anche negli ele
m en ti p iù  im portan ti che in te r fe r i
scono nella soluzione, in  quanto, as
sai spesso, questi u ltim i valgono a 
proiettare una, luce chiarificatrice 
sidla valu tazione com plessiva. Ciò 
era tanto p iù  im pellen te  nel caso 
presente, in  quanto la riform a ausp i
cata deve ev iden tem en te  m irare ad 
u n n ^ —.-a concreta e reale che si ade
gui alle esigenze e ffe ttiv e  e tenga.

perciò, conto di tu tti i va ri profili 
(politico, am m in istra tivo , economico, 
finanziario, ecc.) che hanno rilevanza  
nella soluzione. Da ciò la possibilità 
che va ri dei quesiti possano essere 
estranei alla particolare com petenza  
o all’esperienza della persona cui il 
questionario è rivolto . La quale,

quindi, rispetto  a questi pu n ti si 
asterrà dal rispondere.

In fine , poiché il lavoro di raccolta 
e di valu tazione delle risposte deve 
essere com piuto  al p iù  presto, in 
m,odo che questa C om m issione sia in 
grado, dopo adeguata elaborazione, 
di com unicare i r isu lta ti a ll’assem 
blea costituen te  prim a che essa inizi 
i suoi lavori, si raccom anda di far 
pervenire le risposte con la m assi
ma, cortese sollecitudine e, in  ogni 
caso, non più tardi del 31 gennaio
1946.

P A R A G R A F O  I
1. N el nuovo assetto  dello Stato 

italiano, riten e te  opportuno il r i 
corso a lla  FORM A FEDERALE, a t
tribuendo  ad  ogni regione od a 
g rupp i di regioni l’esercizio del po
tere  legislativo in tu tte  le m aterie  
non espressam ente «escluse dalla 
c o s t i t u z io n e ? .....................S I - NO

2. In  caso di risposta  afferm a
tiva alla p recedente  dom anda, quali 
funzioni dovrebbero  essere rise rva te  
allo S tato federa le  (centrale), o ltre  
i rap p o rti con l’estero  e la ra p p re 
sentanza d ip lom atica e consolare, le 
forze a rm ate , i codici e l ’o rd ina
m ento giudiziario? (Specificare n e l
la pagina qui di contro).

3. Sem pre in caso di risposta  a f
ferm ativa  alla p rim a dom anda, ac
ce tta te  il p rincip io  de ll’un ità  doga
nale  del te rrito rio  e della percezione 
da p arte  dello S tato dei dazi doga
nali? .......................... S I  - NO

4. Sem pre in caso di risposta  
afferm ativa alla p rim a dam anda:

a) riten e te  che, a p rescindere 
dai dazi doganali, lo S tato  federale  
(centrale) debba percep ire  d ire tta -  
m ente a lcuni tr ibu ti?  . .  SI - NO

• b) o pensate  invece che al sod
disfacim ento delle m ansioni rim aste  
allo S tato federale  si dovrebbe p rov
vedere con con tribu ti delle re 
gioni?  S I - NO

In  caso afferm ativo, questi con
tr ib u ti da chi dovrebbeK) essere 
s tab iliti:

c) dalla C am era nazionale?
SI - NO

d) o da una rapp resen tanza  d e l
le d iverse  regioni? . . .  S I - NO

e) o da un organo m isto com 
posto da d ep u ta ti della C am era n a 
zionale e da rap p resen tan ti delle 
d iverse regioni? , , , , S I - NO

Riportare sempre all’inizio, nel m argi
ne sinistro della presente pagina, il 
numero del punto ed eventualm ente 
anche la lettera alfabetica del quesito 
cui si riferiscono le specificazioni o le 

motivazioni delle risposte.

SPECIFIC A ZIO N I E MOTIVAZIONI 
DELLE RISPO STE

P A R A G R A F O  I

(continua a pagina S)



m i V I T À  D E L L E  COMMISSIONI DI STUDILI

l ì  c o m m is s io n i! e c o n o m ic i
Come si è già data notizia (fascicoli 3 e 4 del 1945) le C om m is

sioni stanno elaborando dei questionari per raccogliere le opinioni 
delle p iù  qualificate personalità  e d i en ti su i principali problem i 
po litico -am m in istra tiv i ed econom ici che potranno essere considerati 
dall’A ssem blea  C ostituente. Gli stessi questionari saranno ino ltre  u t i 
lizzati per in terrogatori di persone partico larm ente esperte.

A bbiam o pubblicato  nel precedente  fascicolo (5 del 1945) i prim i 
due questionari appronta ti dalla Sottocom m issione per la Finanza. 
Ne pubblichiam o ora a ltri tre della stessa ed uno della  So ttocom 
m issiane per i prob lem i m onetari e del com m ercio estero.

P ubblichiam o a ltresì il prim o questionario redatto  dalla So ttocom 
m issione per le autonom ie locali. T u tti sono in  corso di diram azione.

Le C om m issioni si augurano che la pubblic ità  che su questo B o l
lettino  è data ai questionari potrà rappresentare una u tile  opportu 
n ità  per discussioni e tra ttazion i da parte di qualunque cittadino ed  
organizzazione, sì che la pubblica  opinione apporti il suo libero con
tr ibu to  ai problem i in  esam e. E nti, società, associazioni, studiosi che  
non saranno d ire ttam en te  in terpella ti sono in v ita ti a fa r  conoscere 
la loro opinione indirizzandosi o alle C om m issioni o , a questo B ol
lettino , che dedicherà spazio su ffic ien te  ad accoglierla.

SO TTO C O M M ISSIO N E  P ER  L A  F IN A N Z A :

Questionario n. 3: 
Formazione delle leggi 

finanziarie
1. Si ritien e  conveniente che la 

ca rta  costituzionale enunci il d ir itto  
di p relevam ento  delle im poste da 
p a rte  dello S tato  e degli a ltr i en ti 
pubblici?

2. In  caso di risposta  afferm ativa , 
si ritien e  suffic ien te  una generica 
d ichiarazione del d iritto  al p re lev a 
m ento  dei tr ib u ti e del dovere dei 
singoli di corrisponderli, o si pensa 
siano convenienti norm e v incolanti 
l ’a ttiv ità  fu tu ra  del leg islatore  in 
m a te ria  tr ib u ta ria?

3. Si ritien e  opportuno che la ca r
ta  costituzionale contenga una  q u a l
che d iscip lina della s tru ttu ra  dei t r i 
bu ti, sia per escludere l ’applicazione 
di d e te rm in a te  im poste, sia p e r fis
sare  ta lu n i e lem enti fondam entali di 
a lcune im poste, con riferim en to  ad  
es. a l soggetto, a ll’oggetto, a lla  fo r
m a, alla  riscossione, ecc.?

In  partico lare , p a re  conveniente 
fo rm u lare  una  d ichiarazione esplici
ta  in to rno  alla  im posizione degli 
s tran ie ri?

4. E’ conveniente una  norm a che 
ponga il divieto della doppia im po
sizione in te rn a?  Come potrebbe es
sere  fo rm ulata?

5. E ’ conveniente una  norm a che 
preveda un sistem a in teso  ad  ev ita 
re  le doppie im posizioni in ternazio 
nali, m ed ian te  rapp resag lie  o a l 

leggerim enti di im poste nazionali? 
P rovved im en ti di questo genere do
v rebbero  esser p resi con una  Legge 
form ale, c po trebbero  essere dele
ga ti al governo o a d d ir ittu ra  a ll’am 
m inistrazione?

6. Si ritien e  opportuno inserire  
nella  ca rta  costituzionale una  d ich ia
razione della uguaglianza dei s in 
goli di fron te  a ll’im posta? Si ritiene  
che ta le  d ichiarazione sia sufficiente 
a d iscip linare  la m ateria  delle esen
zioni tr ib u ta rie?  E ’ opportuna  una  
regola che escluda form alm en te  o 
com unque vincoli la  concessione di 
esenzioni tr ib u ta rie?  E ’ opportuno 
ria ffe rm are  nella  ca rta  costituziona
le il princip io  che il po tere  esecu ti
vo non può d isporre  delle im poste, e 
fissa re  la  responsab ilità  personale  di 
chi concede indebite  liberazioni d a l
le im poste?
* 7. Le even tua li norm e di cui si 
p ropone l ’inclusione nella  ca rta  co
stituzionale  debbono fissare  »-egole 
fo rm ali p e r l ’approvazione deile leg
gi d ’im posta? P a re  conveniente r i 
chiedere una  m aggioranza partico 
la re  od u n  quorum  m aggiore del 
norm ale per la  v a lid ità  delle sedute 
od una  form a a p rocedura  spe siale 
p e r la  discussione e l ’approvazione? 
In  partico lare , è opportuno contem 
p la re  il ricorso  al referendum ? In  
quali casi e con quali m odalità  ed 
effetti?

8, D eve essere am m essa o m eno 
— e n e ll’ipotesi a ffe rm ativ a  per 
quali casi e con quali caute le — la 
facoltà del po tere  esecutivo di em a
n a re  no rm e tr ib u ta rie?  Si p rega  di 
p rendere  in  considerazione la  possi

b ilità  di una  d iversa  d iscip lina p e r 
le norm e che attengono a lla  sostan 
za dei tr ibu ti, e per quelle che re g a 
lano l ’accertam ento , il processo, il  
controllo, ecc.

9. L ’in iziativa, in  rapporto  alle  leg 
gi tr ib u ta rie , deve essere  d isc ip lina ta  
secondo c rite ri d iversi da ll’in iz ia tiva  
rispetto  alle a ltre  leggi? Q ualora si 
conservi il sistem a bicam erale, p a re  
g iustifica ta  una  norm a analoga a  
quella  de ll’a rt. 10 dello s ta tu to  a l
berano?

0 .  com unque, come si pensa  deb= 
bano essere rego lati a l riguardo  i  
rap p o rti tra  le due cam ere?

Questionario n. 4: 
Bilancio dello Stato

1. Le a ttu a li norm e re la tiv e  a l bi
lancio  dello Stato, con tenu te  nella  
legge di con tab ilità  genera le  dello 
S tato  e ne l re la tivo  regolam ento , 
nonché in  varie  leggi speciali, r i 
spondono alle  esigenze di una  p iena, 
e o rd in a ta  cognizione dei fa tti fi
n an z ia ri e della risp e ttiv a  im por
tanza?

2. Le norm e in questione sono ta li 
da ga ran tire , o ltre  l ’equilibrio  del 
bilancio, a ltre s ì l ’equilib rio  sostan 
ziale fra  il com plesso della spesa 
pubblica, ed il complesso delle en 
tra te  d e riv an ti d a  m ezzi fiscali?

3. Ind ipenden tem en te  dalla rispo 
sta  a i p receden ti quesiti, si r itien e  
che i princip ii generali in m ate ria  d i 
bilancio debbano essere a d d ir it tu ra  
in seriti ne lla  ca rta  costituzionale, o 
p iu tto s to  che sia suffic ien te  ad o tta re  
qualche vincolo costituzionale e q u a 
le (m aggioranze o quorum  p a rtico la 
ri, deliberazioni a cam ere riu n i
te, ecc.) p e r l ’approvazione delle leg
gi che regolano la m ateria?

4. Si ritien e  opportuno conservare  
il sistem a del b ilancio di com peten
za, o si ritien e  p re fe rib ile  — e p e r 
quali m otiv i — il sistem a del b ilan 
cio di cassa? N ella p rim a ipotesi, si 
ritien e  u tile  di is titu ire , come a lle 
gato al bilancio di com petenza, il 
b ilancio di cassa sia come p reo rd in a 
zione dei mezzi di teso reria  da a p 
p ro n ta re  in  rap p o rto  a lla  scadenza 
ed a l ciclo dei pagam enti, sia come 
desprizione dell’avvenu to  m ovim ento 
dei m ezzi finanziari?

5. T enuto  conto delle a ttu a li te n 
denze in te rven tis te  ' dello S tato  e 
della necessità  di ass icu ra re  un  p iù

(continua a pagina 10)
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Questionario n i: A utonom ie locali ed a sse tto  a m m in istra tiv o  degli enti lo cali.

(C ontinuazione da pagina 6) 
P A R A G R A F O  I I

1. Esclusa la soluzione di un  as
setto federale, ritenete  opportuno 
a ttr ib u ire  una- com pleta A UTON O-' 
M IA AM M INISTRATIVA E FIN A N 
ZIA RIA  AGLI ENTI LOCALI?

2. O credete p referib ile  un ef
fettivo  decentram ento  degli organi 
s ta ta li, lasciando ina lte ra to  nelle 
g randi linee l’assetto  degli E nti lo
cali quale è oggi?

3. a) Pensate che gli E nti locali 
possano cooperare a quei controlli 
di ca ra tte re  economico che, per loro 
na tu ra , devono essere esp le ta ti dalle 
am m inistrazioni cen trali dello Stato- 
(per es. al controllo della funzione 
creditizia e a quello degli scambi 
con l’estero)?

b) in caso afferm ativo, joer quali 
controlli vi sem bra possibile e con
v en ien te  tale cooperazione? e  in 
che modo essa si dovrebbe svolgere?

P A R A G R A F O  I I I
1. Esclusa sem pre la soluzione di 

un  assetto  federale e nel .caso di 
risposta  afferm ativa alla p rim a do
m anda del parag rafo  II, credete 
opportuna la istituzione di un  ENTE 
REGIONE?

2. A quali c rite ri dovrebbe r i 
spondere la ripartiz ione del te r r i 
torio  dello S tato in regioni? Do
vrebbe essere considerato un ica
m en te  l’elem ento geografico o si do
vrebbe tener conto anche degli e le
m enti storici, economici o di a ltre  
esigenze (com unicazioni, costumi, 
tendenze delle popolazioni, ecc.)?

3. In concreto, e a titolo di esem 
pio, quale circoscrizione a ttrib u ire s te  
a lia regione nella quale vivete?

4. a) Gli organi della regione de
vono 'essere determ inati dallo Stato?

b) devono esseTe uniform i per 
tu tte  le regioni?

c) oppure ogni regione, può darsi 
la s tru ttu ra  organica che ritiene 
p iù  opportuna?

5. Q uali iunzioni assegnereste a 
ta le  Ente? In particolare, gli v o rre 
ste assegnare:

a) funzioni di indole economica 
e sociale?

b) la istruzione p rim aria?
e) la secondaria?
d) la -tutela sulle istituzióni di 

assistenza e di beneficenza?
e) la re te  strada le  oggi affidata 

allo Stato?
f) l’attrezzam ento  e l ’esercizio 

dei porti?
g) l ’esercizio delle m iniere, di 

particolari beni dem aniali come le 
aziende ferm ali oggi di S tato?

6. a) A ttribu ireste  alla regione 
un potere legislativo vero e. proprio?

In  caso di risposta afferm ativa:
b) in quali m aterie? In  tu tte  

quelle in cui non siano sta te  già 
em anate  norm e d« p a rte  dello Stato

o solo in quelle re la tive  alle fu n 
zioni della regione?

e) i provvedim enti legislativi 
regionali acquisterebbero  ■ efficacia 
senza l’in terven to  di un  organo del
lo Stato?

d) oppure sarebbe necessario 
tale in tervento?

e) e à q u est’organo a ttrib u ire s te  
un po tere  di controllo?

f) e di quale n a tu ra?
g) O ppure, invece di un  potere  

legislativo, a ttribu ireste  alla regio
ne soltanto un  potere regolam en
tare delegato?

1. C redete estensib ili alle regio
ni, con opportuni adattam en ti, le 
norm e che oggi vigono p e r . l’eser
cizio dei servizi pubblici da parte  
dei com uni e delle provinole?

8. a) La regione dovrebbe avere 
en tra te  proprie?

b) od invece una assegnazione 
da p a rte  dello Stato?

Nel caso afferm ativo di cui alla 
lett. a) :

e) pensereste  di g iungere alla 
soluzione che la regione percepisse 
tu tte  le im poste d irette?

d) ritene te  che le en tra te  costi
tu ite  dalle im poste d ire tte  siano su f
ficienti a realizzare  l’autonom ia fi
nanziaria  della regione?

e) nel caso che riten ia te  in su f
ficiente il gettito  delle im poste d i
rette , quali a ltri tr ib u ti dovrebbero 
essere ceduti dallo S tato alla  regio
ne per ass icurarle  l’autonom ia fi
nanziaria?

Pensereste  anche a nuovi tr ibu ti 
e quali?

9. Nel caso poi che la regione 
non sia in grado con le en tra te  p ro 
prie di provvedere ai p ropri fini e 
sia necessario, in via eccezionale, il 
contributo  dello Stato, dite se e quali 
controlli ritenete  necessari da parte  
dello S tato sulla gestione finanziaria 
de ll’Ente.

10. a) O pensate di a ttr ib u ire  alla 
regione la percezione di tu tte  le im 
poste, d ire tte  e ind irette , obbligan
dola a versare  allo S tato  u n ’assegna
zione? *

b) e l’en tità  di questa come e 
da quale  organo sarebbe stabilita?

c) ritene te  che in questo caso la 
m ateria  im ponibile e l ’aliquota  dei 
tr ib u ti dovrebbe essere uniform e in 
tu tto  il te rrito rio  dello Stato?

11. a) P ensate che un assetto  re 
gionale dovrèbbe essere preceduto da 
un livellam ento  economico delle re 
gioni nella m isura in cui esso sa 
rebbe possibile?

b) come pensate che questo xi 
vellam ento dovrebbe essere a ttua to?  
Dovrebbe esso prescindere dalle 
cause delle d iverse condizioni eco 
nom iche delle regioni e da intenti 
di riparazione?

c) dovrebbe a ll’opposto avere in
tenti di riparazione al pregiudizio 
che la iegislazione e la politica do

ganale ita liana  posteriori, ali unifica- 
z:one abbiano even tua lm en te  a r r e 
cato ad  alcune regioni? ^

£ù pensate, invece, che si debba 
stab ilire  un  fóndo di so lidarie tà  a t
traverso  cui le regioni più ricche 
aiu tino  le p iù  povere?

12. a) C redete che i’ìstituzione 
delle regioni dovrebbe p o rta re  alla  
scom parsa delle province, le citi fu n 
zioni resterebbero  affidate al nuovo 
E nte? 

b) o riten e te  che accanto alle 
regioni dovrebbero  con tinuare  a sus
sistere  le province?

e) nel caso di conservazione del
le province, con quali accorgim enti 
sarebbe possibile ev ita re  un  u lte rio 
re  increm ento  di o rgani burocratic i 
e un  aum ento  nel num ero degli im 
piegati e nelle spese generali di am 
m inistrazione?

d) nel caso, invece, di scom parsa 
delle province, pensate  che sarebbe 
opportuno lasciare  negli a ttu a li ca- 
piluoghi di provincia alcuni uffici 
regionali (ad es. per il servizio s tra 
dale, per léigiene, ecc.)?

e) tali uffici potrebbero, per r a 
gioni di economia, essere aggregati 
ai m unicip i dei capiluoghi?

P A R A G R A F O  I V

1, a) Nel caso che riten ia te  au 
spicabile l’isjitùzione dell’E n te  regio
ne, pensate  che sia necessario un 
ORGANO DI COLLEGAM ENTO fra  
lo S tato  e la regione con funzioni 
po litico-am m inistrative?

b) nel caso afferm ativo, quali 
funzioni dovrebbero  essere a ttrib u ite  
a lbergano anzidetto?

c) dovrebbero essergli a ttr ib u ite  
anche funzioni di controllo?

d) ed en tro  quali lim iti: leg it
tim ità?

e) o m erito?
f) di quale n a tu ra  dovrebbe es

sere l ’organo stesso? Pensate  cioè ad 
un organo elettivo?

g) o di nom ina statale?
h) nella seconda ipotesi, di no

mina libera?
i) o di carriera?

P A R A G R A F O  V

1. a) Se respingete l’idea di crea
re l’Ente regione, pensate che possa 
farsi luogo a CONSORZI. DI PR O 
VINCE per il disim pegno in com une  
di tu tte  le loro funzioni?

b) in caso afferm ativo, pensate 
che questi consorzi debbano essere 
volontari?

c) oppure obbligatori, sia pure 
circondando in questa  seconda ipo
tesi di speciali garanzie la In iziativa 
del Governo?

d) C redete, invece, che debbano  
effe ttuarsi consorzi, volontari od 
obbligatori, solo per partico lari fu n 
zioni?

P A R A G R A F O  V I

i. a) Posto che le PROVINCE 
debbano essere conservate, pensate 
di accrescere le  loro funzioni?



Nei caso afferm ativo, come do
vrebbe avven ire  questo am pliam ento  
di funzioni:

b ) dovrebbero, cioè, le province 
assum ere a lcune delie funzioni che 
a ttu a lm en te  sono p roprie  dello Stato?

e) o alcune delle funzióni che 
a ttu a lm en te  sono p roprie  dei comuni?

d) ancora p iù  in  partico lare , 
quali funzioni sta ta li e quali fu n 
zioni com unali pensate  possano e s
sere tra sfe rite  alle province?

e) credete che ta li funzioni pos
sano essere tra sfe r ite  a lle  province 
anche nel caso in gui si ritenga  
opportuna la creazione dell’E nte  
regione?

2. Come credete si debba p rov 
vedere alle finanze delle province:

a) con addizionali varie  ai t r i 
bu ti statali?

b) od a quelli com unali?
c) con tr ib u ti appositi?
d) con con tribu ti statali?
e) o credete che possano venire 

m an tenu te  le disposizioni v igenti in 
m ateria?

f) Le risposte  di cui al p resen te  
punto  2) valgono solo ne ll’ipotesi 
che non si istitu isca l ’E nte  regione 
o anche in quella della coesistenza 
della prov incia  e de ll’E nte  regione?

3. a) R itenete  a ttu ab ile  ed op
po rtuna  una cassa di com pensazione 
che cerchi di a tten u a re  le differenze 
tr a  le condizioni finanziarie delle 
diverse province?

b) dovrà ta le  cassa essere a li
m en ta ta  con quote di de term inati 
tr ib u ti is titu iti dalle singole p ro 
vince?

P A R A G R A F O  V I I

1, a) R itenete che le a ttua li 
FUNZIONI DEI COMUNI debbano 
essere modificate?

b) che alcune di esse debbano 
essere a ttr ib u ite  alle  province?

9) nel caso di risposta afferm a
tiva a quest’u ltim a dom anda, quali 
funzioni dovrebbero essere a ttr ib u i
te alle p rovince'

2, a) O ppure riten e te  che alcune 
delle funzioni che a ttu a lm en te  spet
tano alla p rovincia debbano passare  
al comune?

b) e quali?
c) ta le  trasferim en to  di funzioni 

dovrebbe effe ttuarsi nel caso di sop
pressione della provincia?

d) o anche nei caso che essa 
continui a sussistere?

e) inoltre, riten e te  che debbano 
passare  ai com une a lcune funzioni’ 
a ttr ib u ite  ora allo Stato, come per 
es. l’istruzione p rim aria?

3, a) R itenete u tili i consorzi in 
tercom unali per ta lu n i servizi?

b) nel caso di risposta  afferm a
tiva, quali servizi com unali po treb 
bero essere consorziati?

c) i consorzi in tercom unali do
vrebbero  essere obbligatori?

d) oppure facoltativi?

■4. a) Come p ensate  si possa r i 
solvere il prob lem a delle finanze c o 
m unali? C redete sì debba con tinua
re  nelle a ttu a li sovraìm posM oni e 
com partecipazioni a tr ib u ti sta tali?  ̂

b) pensate  a tr ib u ti che io S tato 
possa cedere ai comuni?

e) pensate  a nuov i tr ib u ti co- , 
m unali?

d) siete favorevoli a ll’im posta  di 
fam iglia?

e) la credete  cum ulatale  con 
quella sul valo re  locativo?

f) riten e te  che l ’im posta di fa 
m iglia abbia ad  essere com prensiva 
di tu tte  le a ltre  im poste comùrtàl'i 
di ca ra tte re  personale?

g) credete  u tile  u n ’im posta sul 
redd ito  consum ato?

h) r iten e te  suscettib ile  di serie 
modifiche il regim e delle im poste di 
consumo?

i) credete desiderab ile  un  r i 
torno a lle  vecchie cinte daziarie?

P A R A G R A F O  V i l i

1. Siete d ’avviso che alla legge 
sulla M U NICIPALIZZAZIO NE DEI 
PU BBLICI SERV IZI siano da ap 
po rta re  m odificazioni sostanziali?

2. a) P ensate  in p artico la re  che 
ai com uni e a lle  province sia a t t r i 
buita la  facoltà di m unicipalizzare  
qualsiasi servizio pubblico?

b) oppure, esclusa ta le  innova
zione sostanziale, credete si debba 
a lla rgare  o lasciare  im m utata  o r e 
stringere  l ’elencazione p rev ista  da l
la vigente legislazione dei pubblici 
servizi suscettib ili di essere gestiti 
dai com uni e dalle  province?

3. C redete che debba essere m o
dificata l ’indicazione dei servizi p u b 
blici per i quali è am m esso l ’esér- 
cizio in  monopolio?

4. a) P ensate  si debba m an tenere  
il sistem a dell’azienda autònom a?

b) r iten e te  anzi che debba im 
pórsi in ogni caso l ’adozione di que
sto sistem a, da cui ora la legge e 
la  p rassi am m ettono deroghe?

c) credete invece debba farsi 
più largo posto a lla  gestione in  eco
nomia?  . .

P A R A G R A F O  I X

1. N ella STRUTTURA DEGLI 
ORGANI DELLE PROVINCE E DEI 
COMUNI credete possibili m odifiche 
di qualche im portanza?

2. In partico lare , pensate  che 
nella elezione dei r ispe ttiv i consigli 
si possa u tilm en te  in tro d u rre  il si
stem a della proporzionale?

3. C redete a ttu ab ile  un conge
gno che in troduca  la rappresen tanza  
delie m inoranze anche negli organi 
esecutivi (D eputazione e G iunta)?

4. a) R itenete  che gli im piegati 
com unali e prov inciali ed in p a r t i
colare il S egretario  com unale e quel
lo p rovinciale debbano conservare 
F attua le  sta to  giuridico?

b) o che questo debba èssere 
m odificato?

c) quali, j e  ràgiohi; che v i indù« 
cono a propcbre la  conservazione « 
là  m odifica? E. i n  concreto quali .mo
difiche riten e te  opportune? . . - ■ . ■

P A R A G R A F O  X

1. a) R itenete  che l’a ttu a le  orgà-: 
nizzazione dei CONTROLLI AM M I
N ISTRA TIVI E G IU R ISD IZIO N A LI 
sia confacente alle  esigenze dei co
m uni e delle province?

b) in caso di risposta  negativa, 
quali rifo rm e proporreste?

P  A R A G R A F O  X I

1. a) Q uale organizzazione am 
m in is tra tiv a  riten e te  p iù  idonea per 
i te r rito ri in cui risiedono effettivi 
G RU PPI M INO RITA RI (per es. Ve
nezia G iulia ed A lto Adige)? P ensa te  
cioè che la tu te la  di ta li g rupp i de
te rm in i la  necessità di una  o rga
nizzazione d iversa da quella  degli 
a ltr i te r rito ri dello Stato?

E perchè?
b) in  caso di risposta  afferm a

tiva, quali dovrebbero  essere even
tualm en te le differenze?

e) oppure ritene te  che. la  tu te la  
stessa possa essere affidata, a  p a r ti
colari norm e legislative, senza in 
fluire su ll’organizzazione am m i
n is tra tiv a  del te rrito rio?
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profondo equilibrio  fra  bilancio del
io S tato  e a ttiv ità  economica in ge
nere, fra  spese pubbliche e spese 
p riv a te  in relazione al redd ito  reale  
delia co lle ttiv ità , si ritiene  opportu
no che si richieda, alm eno come 
p rassi costituzionale, che il M inistro 
che p resen ta  il bilancio illu s tri in 
una nota pre lim inare  tu tti gli ele
m enti de ll’equilibrio  suddetto , m e t
tendo fra  l’a ltro  in rilievo le conse
guenze della spesa pubblica e della 
politica econom ica in genere?

Q uali form e tecniche si ritiene  op
portuno  prescrivere  perchè risu lti e- 
v iden te  il nesso tra  i vari elem enti 
della situazione economica?

6. Q uali form e tecniche sì ritiene 
opportuno ad o tta re  perchè ris ai Lino 
collegati fra  loro i d iversi bilanci 
annuali?  Che cosa si pensa, ad esem 
pio, della politica delle riserve  di b i
lancio congiunturali?  Q uale d iscip li
na si propone per gli im pegni di 
spesa p lu riennali e in partico lare  
perchè questi im pegni risu ltino  ch ia 
ram en te  e fedelm ente nei docum enti 
del bilancio?

7. Q uale si ritiene  che debba es
sere la  funzione e quali gli effetti 
delle leggi di bilancio, specialm ente 
in relazione agli even tuali p rovve
dim enti di variazione nel corso del
l ’anno?

Come si crede che debbano essere 
d iscip linati ta li provvedim enti di v a 
riazione?

Si ritien e  opportuno che essi ven 
gano costituzionalm ente v incolati e 
in  che modo?

8. Si ritien e  opportuno a ttu a re ' — 
e con quale  po rta ta , ed en tro  quali 
lim iti — il princip io  della unicità 
del bilancio? Tale princip io  deve es
sere inteso nel senso che nel b ilan 
cio s ta ta le  debbano com prendersi a n 
che i b ilanci dei v a ri en ti p a ra s ta ta 
li p com unque collegati con la fin an 
za dello S tato? In  caso di risposta 
a ffe rm ativ a  al p recedente  quesito, 
quale  form a tecnica si propone?

9. Si r itien e  opportuno in tro d u rre  
nella  ca rta  costituzionale una  n o r
ma d ire tta  ad o ttenere  che i singoli 
capito ìi di b ilancio siano suffic ien te- 
m en te  analitic i?  Come even tua lm en
te  potrebbe essere fo rm u la ta  ta le  
norm a?

10. Le a ttu a li d istinzioni tra  i d i
versi tito li e categorie di en tra te  e 
di spesa (ord inarie  e s trao rd inarie , 
effe ttive  e per m ovim ento di capi
tale) m eritano  di essere conservate?

Si ritien e  possibile ed opportuno 
m e tte re  in evidenza le spese in conto 
capitale? Con quali form e tecniche?

11. Come si ritiene  opportuno d i
scip linare  una categoria d i '  spese 
« consolidate » (spese obbligatorie r i 
co rren ti con ca ra tte re  di un ifo rm ità  
e periodicità) quali spese debbono 
e n tra re  a fa r  p a rte  di ta le  categoria?

In  partico lare , si ritien e  am m issi

bile che ta li spese siano approvate  
in blocco?

12. Si ritien e  opportuno  che la 
p roposta delle spese debba essere l i 
m ita ta  esclusivam ente a ll’in iziativa 
m inisteriale, oppure che possa rico
noscersi a ltre s ì l’in iziativa del p a rla 
mento? Nella seconda ipotesi, l’in i
ziativa p a rlam en ta re  deve avere o 
no qualche lim itazione ed in quali 
rap p o rti deve essere con l’iniziativa 
m inisteriale?

Si ritien e  possibile ed opportuno 
p rescrivere  nella ca rta  costituzionale 
che ogni legge po rtan te  nuove o 
m aggiori spese indichi con quali ca
pitoli di e n tra ta  la spesa debba es
sere fronteggia ta?

13. Si ritiene  opportuno che la de
correnza dell’esercizio finanziario  
venga m odificata, per es. facendola 
coincidere con l ’anno solare?

In  partico lare , si ritien e  opportuno 
che il periodo di riscossione dei t r i 
bu ti coincida con la decorrenza del
l’esercizio finanziario?

Si ritiene  opportuno  che la decor
renza delFesercizio finanziario  d e 
gli en ti autonom i ed au tarch ic i coin
cida con quella de ll’esercizio statale?

14. L ’a ttu a le  sistem a re la tivo  alla 
p redisposizione e presen tazione al 
p arlam en to  del bilancio p resen ta  in 
convenienti e quali?

In  che m odo ta li inconvenienti 
possono essere superati?

In  partico lare , si ritiene  conve
n ien te  a ffidare  ad  un organo e s tra 
neo a ll’esecutivo i d iversi compiti 
re la tiv i alla  form azione del bilancio?

15. Si ritien e  opportuno che neìla 
ca rta  costituzionale si in troduca  u r a  
norm a che garan tisca  la pubb lica
zione dei docum enti contabili p e rio 
dici (ad es. del « conto del Tesoro ri?

16. E ’ u tile  che le aliquote  di im 
posta siano app rova te  annua lm en te  
con il bilancio preven tivo? T ale  p r in 
cipio dovrebbe rife rirs i a tu tte  le 
aliquote o solo a quelle delle im 
poste d irette?

Q uali suggerim enti po tete  dare  c ir
ca i problem i tecnici che l ’accogli
m ento dell’anzidetto  princip io  può 
suscitare, per es. circa la form azione 
dei ruoli di riscossione?

Questionario n, 5: 
Controllo della gestione 

finanziaria
1. Si ritien e  — e per quali consi

derazioni — che le a ttu a li norm e re 
la tive  al controllo  sul bilancio dello 
S tato  contenute nella  legge di con
tab ilità  generale  .. dello S tato  e nel 
re la tivo  regolam ento, nonché in v a 
rie  leggi speciali, rispondano alle 
esigenze di g a ran tire  la  p iena leg it
tim ità  delle spese com unque o rd inate  
ed eseguite?

2. Si ritiene  che le. norm e p red e t
te siano ta li da garan tire , o ltre la 
legalità  form ale delle spese, a ltresì

la  m igliore gestione economica (pro
ficu ità  delle spese) de ll’azienda s ta 
tale?

3. Ind ipenden tem en te  dalla  risposta 
ai p receden ti quesiti, si ritiene  in  li
nea di m assim a che i princip ii ge
n era li in m ateria  di controllo  debba
no essere inseriti nella ca rta  costitu 
zionale, o p iu ttosto  che sia suffic ien
te  ad o tta re  qualche partico lare  v in 
colo costituzionale e quale (m aggio
ranze o quorum  partico lari, delibe
razioni a  cam ere riunite,, ecc.) per 
l’approvazione delle leggi ' che rego
lano la m ateria?

4. Si rifiene che vi siano dup lica
zioni ed in terfe renze  fra  i controlli 
(interni) eseguiti dagli organi d ipen 
denti dalla R agioneria G enerale del
lo S tato  e quelli (esterni) eseguiti 
dalla C orte dei Conti? In caso a ffe r
m ativo, come si ritien e  che i due o r
dini di controllo  potrebbero  essere 
coordinati o unificati?

5. Q ualora  si proponga l ’unifica
zione della funzione di controllo, 
quali ca ra tte ris tich e  dovrebbe avere  
l ’organo al quale  si deferirebbero  
ta li funzioni, e in partico lare  come si 
dovrebbe g a ran tire  la sua ind ipen 
denza dal po tere  esecutivo?

N ella risposta  si p rega di tenere  
p resen ti i seguenti punti:

a) il controllo  sul bilancio dovreb
be essere di m era  leg ittim ità  o a n 
che di m erito  ed in quest’u ltim a ipo
tesi con quali lim itazioni?

b) è a ttu ab ile  (e in che modo) un 
sistem a di contro lli concom itanti alla  
form azione dell’a tto  e qu ind i in cgni 
caso d ecen tra ti e quanto  p iù  la rg a 
m en te  è possibile p reven tiv i?

c) quali dovrebbero  essere i ’ ap 
porti fra  o rgani di controllo e as
sem blee legislative, ai fini di un  m i
gliore esercizio del controllo (poli
tico) da p a rte  di queste ultim e? 
(per es. m ed ian te  segnalazione non 
solo d e g li. elenchi dei decreti reg i
s tra ti con riserva , ma anche degli 
a tt i conclusisi in  contradditorio , che 
hanno  po rta to  al rifiu to  della reg i
straz ione  norm ale)

d) sa rebbe opportuno d isporre  che 
i va ri organi di controllo pubblichino 
annualm en te  d is tin te  relazioni sulla 
a ttiv ità  delle d iverse am m in is tra 
zioni contro llate, con le p roprie  os
servazioni e proposte?

6. P e r quan to  rig u a rd a  il ren d i
conto delle spese, si ritien e  che la 
C orte dei Conti debba d ich iarare  
l ’am m ontare  delle uscite contro lla te  
p reven tivam en te  o successivam ente 
dando giustificazione di quelle non 
p o tu te  contro llare?

7. Q uali osservazioni si ritiene  di 
fare  circa la efficienza deH’a ttu a le  
sistem a d i controllo sulle  e n tra te  e 
quali m odifiche si propongono?

8. In quali m odi ed en tro  quali li
m iti dovrebbe eserc itarsi il controllo 
sulla gestione e sugli a tti degli enti 
p a ra s ta ta li o com unque collegati con 
la finanza dello S tato?



SO TTQ C O M M ISSIO N E  P ER  I P R O B LE M I M O N E TA R I  
E D EL COM M ERCIO  E STER O

Questionario n. 1: Regime delle valute
Pr e m e ssa

Il questionario è sta to  redatto  con 
riguardo alla situazione presen te  e 
prospettiva  dei reg im i valutari. A t 
tua lm en te , ci troviam o in  una p r i
m a fase di ripresa dei rapporti v a 
lu tari in ternazionali, ripresa che sta  
avvenendo  sulla base della com pen
sazione bilaterale. E' probabile che a 
questa fase ne segua una di passag
gio dal regim e di autonom ia v a lu 
taria dei singoli sta ti ad un  ordina
m en to  valutario  in ternazionale, il 
quale p resum ib ilm en te  seguirà le l i 
nee dello schem a tracciato a B re t-  
ton Woods, con quelle m odificazioni 
che in  esso verranno in trodo tte  per 
esigenze di ordine tecnico e politico. 
N on è escluso, tu ttav ia , che queste  
esigenze facciano fa llire  il piano fin  
dall’inizio  o in  secondo tem po, e che  
di conseguenza si continui nell’ap
plicazione degli is titu ti va lu ta ri p ro 
pri del periodo tra le due guerre, o 
v i  si ritorn i ineseguito.

Il questionario segue perciò quella  
che sarà la presum ib ile  successione 
cronologica dei reg im i va lu ta ri ove  
il ciclo si a ttu i com pletam ente, e, 
dai regim i va lu ta ri propri de ll’a n 
teguerra  — nei quali ancor oggi si 
indugia  — conduca, a ttraverso  un  
periodo di transizione, ad un  regim e  
valu iarìo  internazionale. A  tipo di 
questo regim e, il questionario assu
m e quello tracciato a B retton  Woods, 
che i quesiti finali propongono a l
l’esam e degli in terrogati

A  questi, la Sottocom m issione rac
com anda di proporzionare lo sv ilu p 
po delle risposte alla d ire tta  cono
scenza che essi hanno delle singole  
questioni proposte: di tra ttare, p er
ciò, con m aggiore am piezza, le que
stioni alla cui corretta  im postazione  
e soluzione essi ritengano di poter  
recare un  e ffe ttivo  contributo; o m et
tendo, invece, ove lo credano, d i r i
spondere al quesiti re la tiv i ad ar
gom enti di cui non abbiano espe
rienza im m edia ta  com e pubblici 
am m inistra tori o com e uom in i di a f
fari, o che non abbiano, com e s tu 
diosi, già in  precedenza assunti ad 
oggetto di indagine scientifica.

a) La gestione dei cam bi in  re 
gim e di m onopolio.

1. Come vi è noto, nei paesi, co
m e il nostro, in cui vige il m onopo
lio dei cam bi, questo è affidato a l
l ’is titu to  di emissione, o ad  un  is ti
tu to  ad esso collegato (a ttraverso  la 
com une direzione, il conferim ento 
del cap ita le  e simili), od infine ad  un 
is titu to  indipendente. A vete osserva
zioni in m erito  a  queste  varie  solu
zioni?

2. Le operazioni in  cam bi sono poi
com piute, p e r conto dell’is titu to  mo=

nopolista, da un  certo  num ero  di 
banche agenti. A vete osservazioni 
su lla  estensione da d are  alla  re te  
delle banche agenti; su lla partico la 
re  situazione da fa re  tra  esse a ll’I s ti
tu to  di em issione; sui com piti delle 
banche aggregate  e delle banche 
corrispondenti delle banche agenti?

3. R itenete  u tile , al fine d i snellire 
il controllo  valu tario , autorizzare  
singole d itte  ad in tra tte n e re  conti in 
valu ta? Con quali m odalità?

4. R itenete  conveniente am m ette 
re, in regim e di monopolio di cam 
bi, le im portazioni franco  valuta? 
In  quali circostanze?

b) La politica dei tassi di cam 
bio in  regim e di m onopolio.

5. Il monopolio delle operazioni in 
cam bi agevola l ’even tua le  app lica
zione di una  politica di cam bi m u l
tipli. Q uali sono le vostre  o sserva
zioni genera li al riguardo?

6. In  partico lare , d iteci se r iten e 
te  u tile  p e r l ’I ta lia  l ’applicazione di 
cam bi a favore per le rim esse degli 
em igran ti: nelle  condizioni a ttu a li, 
in  a ltre  condizioni partico lari, o in 
linea generale?

7. A nalogam ente, diteci se r iten e 
te  conveniente p rom uovere il tu r i
smo con agevolazioni v a lu ta rie , a p 
plicabili cum ulativam en te  ad agevo
lazioni d ’ord ine in te rno  (di viaggio, 
tr ib u ta rie , ecc.).

8. A nche negli scam bi di m erci, i 
cam bi m olteplici hanno  trova to  a p 
plicazione, n e ll’esperienza ita lian a  
del periodo tra  le due guerre , a t t r a 
verso  le così d e tte  « facilitazioni » 
a ll’esportazione e gli « sfioram enti » 
su lle im portazioni. Q uali osservazio
ni ave te  al riguardo  di questi is titu 
ti?  Q uale è il vostro  pensiero  in m e
rito  ad  even tua li differenziazioni dei 
tassi d i cam bio p e r singole divise o 
per singole m erci esporta te  o im por
ta te?

9. E ’ noto a questo riguardo , che il 
m eccanism o dei « buoni di v a lu ta  » 
concessi p e r il re in teg ro  della m a
te ria  p rim a d ’im portazione con tenu
ta  nei p rodo tti espo rta ti po rta  a lla  
conseguenza che, per ogni prodotto  
d ’im portazione-esportazione cui esso 
si applica, la v a lu ta  e ste ra  assum e 
un costo p a rtico la re  a  quel prodotto- 
A vete osservazioni su ll’esperienza 
ita liana  in  questa  m ateria?

c) Il sistem a della com pensazio
ne generale.

10. Di partico la re  im portanza, in 
questa  m a te ria  dei tassi di cambio, 
è il p rob lem a della determ inazione 
dei cam bi di clearing. Q uali sono le 
vostre osservazioni su ll’esperienza 
ita lian a  a l riguardo?

Q uali riten e te  che debbano essere 
le basi di ta le  determ inazione? Q ua

li conseguenze derivano, a vostr#  
avviso, dal ven ire  m eno, in reg im a 
di clearing, della funzione equ ili- 
b ra tric e  delle variazion i del corso 
dei cam bi?

11. U na di queste conseguenze può 
essere indubb iam en te  lo squilibrio  
delle due co rren ti di cam bio tra  i 
paesi legati d a ll’accordo di clearing. 
La consuetudine, da p a rte  de ll’is tì-  
tu to  gestore  del clearing, d i pagare  
gli esporta to ri nazionali con le d i
sponibilità  di va lu ta  nazionale  p ro 
ven ien te  da a lt r i  clearing, può ag 
g rav are  la  tendenza allo squilibrio . 
R avv isa te  possib ilità  di perfezionare 
il m eccanism o dei clearing  sotto ta li 
rig u a rd i; ad esem pio, rendendo  i 
saldi fru ttife r i a van taggio  del pae
se creditore , od a ltrim en ti?

12. D iteci quali possib ilità  di p e r
fezionam ento rav v isa te  nei r ig u a rd i 
della garanzia  del cam bio a  bene
ficio degli operatori, in  re lazione a l
le  even tua li oscillazioni tr a  il m o
m ento  della  stipu lazione del co n tra t
to e quella  del versam ento  in

. clearing  da  p a rte  de ll’im porta to re ; e 
tra  questo, ed il m om ento  del paga
m ento  a ll’esportato re .

13. D iteci se riten e te  realizzabile, 
e con quali m odalità , l ’innesto  ne l 
m eccanism o del clearing  delle clas
siche form e di rego lam ento  dei ra p 
p o rti di deb ito -cred ito  in ternaziona
le  a ttrav e rso  le banche.

14. Esponeteci il vostro  avviso sui 
m etodi d i m obilizzazione dei c red iti 
di clearing.

15. D iteci se r iten e te  u tili, e sotto  
quali cricostanze, le  com pensazioni 
p riva te .

d) R eg im i d i controllo parziale  
"e di transizione.

16. N ello stesso sistem a degli 
scam bi b ilancia ti su base b ila te ra le , 
esistono, come vi è noto, is titu ti che 
p arrebbero  u tilizzab ili come pon ti 
di passaggio a regim i v a lu ta r i in te r
nazionali: ta li, i clearing  con « p u n 
te  » convenzionali od occulte (ossia 
con aliquo te  regolab ili in  v a lu ta  l i 
bera) e gli accordi di scam bio com
pensato  con regolam ento  in  d iv isa 
(conti sta tistici). V olete fa re  le  vo
s tre  osservazioni su  questi is titu ti?

17. D iteci se rite n e te  che u n a  
analoga funzione di transiz ione  pos
sa essere esp licata: a) da accordi di 
com pensazione con regolam ento  in 
do llari; b) da accordi di clearing  
con giro periodico dei saldi al Fondo 
di B re tton  W oods; c) da u n a  p ro 
gressiva lim itazione delle categorie 
di operazioni rego la te  a ttrav e rso  i 
clearing. R itene te  a ttu ab ili questi 
va ri m ezzi tecnici?

18. Esponeteci le  vostre  idee sui 
p resupposti generali del passaggio a l 
reg im e1 di B re tton  W oods e su a ltr i 
mezzi tecnici a tti ad agevolarlo.

19. In  partico lare , diteci se r i te n e 
te  a ttu ab ile  un  regim e di sem i-lib e r
tà  fondato  su lla cessione obbligato
ria  della va lu ta  p roven ien te  da s in 
gole co rren ti di im portazione o da 
a ltre  fon ti de term inate , e sulla li
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berta  di negoziazione per quella 
d ’a ltra  origine; od un re g im e . nel 
quale  li controllo  sia lim ita to  alla 
sola, assunzione di partecipazion i a l
l ’èstero, od a ltr i regim i sim ili

20, R itenete  che il controllo  poli
tico . degli investim en ti di. capitale 
aH’èstero  giovi a lla  difesa della si
tuazione v a lu ta ria  del paese, o cre
dete  p re fe rib ile  che tali investim en
ti  avvengano  con c rite ri di affari?

e) R egim e valu tario  in ternazio 
nale secondo lo schem a di B retton  
Woods.

2L Come è, noto, il regim e dì 
B re tton  Woods è sostanzialm ente un 
reg im e di gold standard  tem perato  
dalla  facoltà per i m em bri di fa r 
luogo, e n tra  certi lim iti, a variazioni 
delle 1 loro p a rità  m onetarie  E ’ pos
sibile che la capacità, per i paesi 
econom icam ente più deboli, di so
stenere  un ta le  regim e, presupponga 
— a ll’in fuori del cam po v a lu ta rio  — 
la realizzazione di condizioni ad es
si favorevoli nei risp e tti degli scam 
bi com m erciali in ternazionali e de l
lo sviluppo economico in terno . Q ua
li sono le vostre  osservazioni a que
sto riguardo?

22. A nche quando  ta li condizioni 
siano realizzate, l’adesione a ll’accor
do com porterà  una certa  lim itazione 
a lla  libertà  di indirizzi della politica 
v a lu ta ria  nazionale, Q uale p o rta ta  
a ttr ib u ite  a ta le  lim itazione?

23. In partico lare , la necessità del 
consenso del Fondo a variazion i del
la p a rità  m onetaria  eccedenti il 
20°/o della p a rità  in izialm ente fissata, 
assegna speciale im portanza a que
sta scelta iniziale. Esponeteci le vo 
stre  osservazioni: a) sulle condizioni 
in te rn e  che dovranno  realizzarsi p e r
chè si possa add iven ire  a lla  d e te r
m inazione di un tasso di scam bio;
b) sulla d u ra ta  p resum ibile, per 
l ’Ita lia , del periodo di transizione 
d u ran te  il quale dovranno  essere 
m an ten u te  lim itazioni al comm ercio 
dei cam bi; c) sui c rite ri cui dovrà 
isp ira rsi la scelta del tasso di stab i
lizzazione; d) sulle ripercussion i che 
la stabilizzazione, a v a ri livelli ipo
tetici, p o trà  eserc ita re  su singoli 
aspetti della nostra  economia.

A vvertenza com une a  tu tti  j q u e 
stionari.
Le even tua li risposte ai questio 

nari dovranno perven ire  al M inistero  
per la - C ostituen te  entro il 28 fe b 
braio 1946, a ffinchè le So ttocom m is
siàni possano avvalersene nel red i
gere le relazioni finali.

Sono in vendita nelle principali 
librerie gli Atti della Commissione 
per fielaborazione della legge 
elettorale politica per l’Assem
blèa Costituente.

Un volume di 208 pagg, in 8°, 
L  160.

Abbiamo pubblicato altrove alcuni 
dei progetti e degli articoli più interes
santi apparsi in Frància, riguardanti 
l’assetto costituzionale francese.

Diamo qui notizia di alcuni scritti ap
parsi in riviste vàrie, attinenti al m ede
simo argomento.

Nella rivista « Politique », del luglio 
1945 in. 2) Paul Coste-Floret pubblica ' 
uno studio intitolato « Regime' parla
mentare e regime presidenziale », nei 
quale esamina con molta chiarezza la 
situazione costituzionale francese, muo
vendo dai difetti della terza repubblica 
francese: debolezza dell’esecutivo, d i
sfunzione del legislativo, scarsa funzio
nalità del potere giudiziario. Alcuni co
stituzionalisti avevano proposto di in 
trodurre  in Francia la figura della re 
pubblica presidenziale: osserva l’Autore 
che in Francia l’elezioné a suffragio 
universale del presidente della repub
blica non è molto incoraggiante in que
sto senso, perchè dà adito alla possibi
lità di costituire un pericoloso potere 
personale; ancor meno incoraggiante è 
poi il criterio dell’irresponsabilità dei 
m inistri dinanzi al Parlamento, proprio 
del regime presidenziale.

Suggerisce quindi l’Autore una so
luzione intermedia, e cioè di unificare 
in una sola persona la figura del capo 
dello Stato e del capo del governo, ma 
lasciando i m inistri responsabili anche 
di fronte al parlamento. Onde elimina
re i pericoli del potere personale del 
Presidente, suggerisce poi di modificare 
le elezioni presidenziali in elezioni di 
secondo grado, affidandole però non già 
a una massa indifferenziata di elettori 
di secondo grado, bensì ai componenti 
dei Consigli generali (cioè in Consigli 
dei D ipartim enti). I Consigli generali a 
loro volta dovrebbero essere eletti con 
rappresentanza proporzionale integrale 
in ciascun dipartimento. Il sistema p ro 
spettato fa sórgere la questione della 
responsabilità del presidente della re 
pubblica-presidente del consiglio, In 
fatti, eleggendo per 7 anni il presidente 
della repubblica e del consiglio è pos
sibile che si manifesti, ad un certo pun
to, un conflitto tra  essi e il potere legi
slativo. Ritiene l’Autore che potrebbe 
ovviare un meccanismo di questa fatta: 
decisione concorde delle due camere 
sulla chiamata in responsabilità dal p re 
sidente, quindi scioglimento della ca
m era bassa e nuove elezioni; voto della 
nuova camera sulla fiducia al presiden
te: in caso negativo il presidente de
cadrebbe senza possibilità di rielezione, 
assumendo l’interim  il presidente del 
senato.

Per quanto riguarda il potere legisla
tivo, si osserva che la camera unica fa 
vorisce la dittatura, e altera l’equilibrio 
dei poteri a favore del potere legisla
tivo, oltre ad abbassare il livello della 
tecnica legislativa, e di acuire le crisi 
governative. Posta quindi l’esigenza del
le due camere, è però da modificare la 
camera alta, lasciando la camera bassa 
quello che è, salva l’adozione della ra p 

presentanza proporzionale, con V ac
corgimento, eventualmente, dei premio 
alla maggioranza. Il senato fiovrebbe 
essere modificato in questo senso: às-- 
semblea eletta per 9 anni, rinnovando
la per terzi ogni 3 anni, e compósta 
per un terzo da membri eletti a suf
fragio universale dai padri di famiglia 
con più di 3 figli, per un terzo dalle 
associazioni professionali,, e infine per 
un terzo su base territoriale, propor
zionalmente alla popolazione dei co
muni. Circa i rapporti fra  le due ca
mere, una maggioranza e due terzi del
ia camera bassa potrebbero far pass.are 
una legge anche se respinta dal senato. 
L’accordo delle due eamqre dovrebbe 
però essere richiesto per l’instaurazio
ne del procedimento di responsabilità 
politica.

Infine, per quanto riguarda il potere 
giudiziario, l’Autore è d’opinione di se
parare la m agistratura di pubblico m i
nistero dalla m agistratura giudicante; 
la prim a farla dipendere direttam ente 
dal ministro guardasigilli, la seconda 
costituirla in corpo^autonomo sotto la 
direzione dei 1. presidente della Cas
sazione. Per quanto riguarda i qua
dri, tu tti i vincitori dei concorsi do
vrebbero, per cinque anni, esercitare 
indifferentemente ambedue le funzioni 
giurisdizionali; dopo di che essi avreb
bero una opzione per scegliere tra  la 
carriera del pubblico ministero e quel
la giudicante.

Con queste conclusioni, delle quali 
non può non apprezzarsi l’intelligenza 
e l’aderenza alla reale situazione fran 
cese, l’Autore ritiene la IV repubblica 
possa essere veram ente installata, su 
una base democratica e sociale.

François De Menthon, già ministro 
del governo De Gaulle, pubblica sui 
« Cahiers politiques » (n. 13-agosto-set»; 
tem bre 1945) uno studio dal titolo 
« Verso la costituzione della quarta re 
pubblica ». La nuova costituzione, se
condo De Menthon, dovrebbe contene
re una nuova Dichiarazione dei Diritti, 
con particolare rilievo però alla parte 
relativa alla garanzia di essi, e uno sta
tuto dei partiti politici: questo statuto 
moralizzerebbe la vita politica, poiché 
li riconoscimento statatale di un p arti
to frenerebbe il partito stesso nella sua 
azione politica, sconsigliandolo dal se
guire determ inati procedimenti; giove
rebbe ai partiti, i quali potrebbero ave
re  la sicurezza di non essere mai so
spettati circa l’impiego e l ’origine dei 
loro fondi; infine gioverebbe al corpo 
elettorale, dandogli la garanzia della 
serietà e dell’assenza di secondi fini 
nella politica dei partiti.

Capo dello Stato potrebbe essere un 
presidente della repubblica eletto per ? 
anni, ma non più dalle due camere r iu 
nite, bensì dalle camere allargate con 
rappresentanti dei consigli generali e 
con i sindaci dei maggiori comuni. Spet
terebbe al presidente della repubblica 
la presidenza del consiglio dell'Unione 
francese, ossia della rappresentanza fe-



Rassegna della stampa
VOTO O BBLIG A TO RIO

G. Cassandra e A. Piccioni espongo
no, in due editoriali ^pubblicati sotto 
forma dì intervista, le ragioni per cui 
si sono fatti sostenitori, in seno alla 
Commissione per gli affari politici ed 
amm inistrativi della Consulta, del p rin 
cipio dell’obbligatorietà del voto. TI p r i
mo (Risorgimento Liberale, 2à dicem
bre 1945), dichiara che se per liberalismo 
si intende non un astratto individuali
smo ma il porre a base dell’azione poli
tica una vigile ed attiva difesa della li
bertà e un profondo senso di solidarie
tà  sociale, il voto obbligatorio è con
forme ai principi del liberalismo. L i
bertà è responsabilità e il cittadino, 
votando, afferma sì un diritto ma com
pie, nello stesso tempo, un dovere a cui 
non può sottrarsi. Quanto alla necessità 
di consentire l’astensionismo come m a
nifestazione politica, va notato che p e r
chè l’astensionismo abbia veram ente un 
significato esso deve m anifestarsi colla 
scheda bianca. Al contrario un asten
sionismo che si concretizzi nell’assenza 
dalle urne non avrebbe alcun preciso 
significato politico. La partecipazione 
più ampia dei cittadini alla vita pub
blica è l’elemento, essenziale per la 
democrazia, che dà un reale contenuto 
al suffragio universale, il cui principio 
viene rinnegato quando si parla, come 
alcuni fanno, di im m aturità politica dei 
più larghi strati del popolo. .11 secondo 
(Il domani d)Italia, 3 genaio 1946) scri
ve che due sono le ragioni che con
ducono all’introduzione del voto ob
bligatorio: da una parte, il largo assen
teismo sempre verificatosi in Italia e 
che nulla fa prevedere possa diminuire; 
dall’altra, la necessità che il mandato 
in base al quale si deve ricostruire 
l’edificio dello Stato democratico sia la  
espressione del massimo dei consensi 
popolari. Il voto obbligatorio non è, co
me alcuni affermano, anti-liberale, in 
quanto la libertà dell’individuo è salva
guardata dalla possibilità di in trodurre 
nell’urna la scheda bianca, nè è anti
democratico in quanto l’obbligo legale 
richiam a a una valutazione interiore dei 
motivi dell’obbligo stesso e quindi a 
un avviamento verso una più intim a 
partecipazione alle ragioni sostanziali 
di una vita polìtica differenziata. Sullo 
stesso piano è Arturo Pìttoni il quale, 
(Italia Nuova, 3 gennaio 1946) crede il 
voto obbligatorio pienam ente giustifi
cabile sia dal punto di vista teorico che

derale dei territo ri che compongono 
l ’impero, francese; in secondo luogo la 
difesa nazionale, indi la presidenza del 
comitato per la popolazione, oltre ad 
altre attribuzioni di rito.

La camera alta dovrebbe rappresen
tare  i territori, le associazioni sindaca
li le associazioni fam iliari; eletta per 
6 anni, sarebbe rinnovabile per due 
terzi.

Occorrerebbe in trodurre nella costi
tuzione francese, l’istituto del referen
dum, nel campo costituzionale, legisla
tivo e politico, Il che comporta H ntro - 
duzione nell’ordinamento francese del
la ■ categoria delle leggi costituzionali. 
Particolarm ente interessante sembra 
l ’accoglimento della soluzione già p ro

da quello pratico. Dal punto di vista, 
teorico lo è qualora si parta da quella 
concezione democratica dì vita in seno 
alla nazione che pone al cittadino, qua
le lim ite al godimento della libertà, 
l’esercizio della libertà altrui e che ne- 
ga il non esercizio di un diritto quando 
ciò sia di danno per sè e per gli altri. 
Dal punto di vista pratico poi, il voto 
obbligatorio è mezzo efficace per rid u r
re o lim itare il numero degli astenuti 
sìa con semplice affermazione del p rin 
cìpio sia, come avviene in alcuni na
zioni, con minaccia di sanzioni.

Dal canto suo La Tribuna del Popolo 
(25 dicembre 1945) scrive che il voto 
obbligatorio potrebbe essere molto effi
cace in questi momenti in cui il Paese 
è chiamato a pronunciarsi sull’ordina- 
mento che dovrà darsi per l’avvenire, 
E’ infatti necessario, perchè questo o r
dinamento abbia larga base, che il m ag
gior numero possìbile di elettori m ani
festi la sua volontà. G. M anfredm i 
(Italia Lìbera, 23 dicembre 1945) si op
pone al voto obbligatorio per ragioni 
giuridiche, per ragioni politiche, e per 
ragioni contingenti. Dal punto di vista 
giuridico bisogna osservare che se è 
vero che votare è adempimento di una 
pubblica funzione oltre che esercizio di 
Un diritto subbìettivo, è pur vero che 
l ’esercizio del diritto è l'aspetto prim a
rio dell’atto del votare m entre l’adem
pimento della funzione ne è l’aspetto 
secondario. Introducendo il voto obbli
gatorio si opera perciò sul piano secon
dario e non se quello primario, forzan
do i term ini della situazione giuridica 
in cui si trova l’elettore. Dal punto di 
vista politico va poi notato che, con 
l’introduzione 'deli’obbligo, l’esercizio 
del diritto di voto non è più una m ani
festazione spontanea ma è una coatta e 
esteriore attività per l’elettorfe. Ma ol
tre a ciò, l’introduzione del voto obbli
gatorio sarebbe inopportuna in quanto 
costringerebbe masse amorfe ad adem
piere la funzione elettorale in un 
momento di confusione e di incertezze ' 
che andrebbero dissipate e non esaspe
rate attraverso una forma dì costrizio
ne; questa ci darebbe solo una demo
crazia coatta,

A. Cianca (Il Mondo, 28 dicembre 
1945) scrive che la questione non va 
impostata, sotto l’aspetto etico-giuridico, 
nè sotto l’aspetto delle sanzioni, nè sot
to quello della legislazione comparata 
ma va esclusivamente esaminata sul

spettata dall’André Hauriou, cioè a dire 
la istituzione di un « consìglio politico » 
composto dei presidènti delle due ca
m ere e dei presidenti del consiglio di 
Stato e della Corte di Cassazione, il 
quale sarebbe in sostanza una Corte 
delle garanzie- costituzionali. Esso do
vrebbe dare parere al presidente della 
repubblica per indire il referendum  in 
m ateria costituzionale, oppure su leggi 
particolarm ente im portanti, oppure su 
questioni politiche allorché si manifesti 
un conflitto tra  il potere legislativo ed 
esecutivo, e quindi si prospetti l’oppor
tunità di sciogliere la camera. Il parere 
del consiglio politico dovrebbe essere 
arche sentito per Io scioglimento delle 
camere, e in m ateria di giudizi concer
nenti la costituzionalità delle leggi,

piano politico. Bisogna distinguere tra  
assenteismo e astensionismo: il primo è> 
più che un errore, una colpa, il secondo 
invece può essere, ed è manifestazione 
concreta di una volontà sul piano poli
tico, D’altronde se la percentuale degli 
assenteisti dovesse dim inuire solo sotto 
la minaccia dì sanzioni, la democrazia 
non potrebbe compiacersene in quanto 
è suo compito non costringere ma per
suadere ed avviare il Paese con la p ro 
paganda dei partiti e con l’azione di 
governo, verso quella meta di rinnova
mento da cui una legge coercitiva po
trebbe allontanarlo.

M. Vinciguerra (La Nuova Europa, 30 
dicembre 1945) afferma che nel proble
ma c'è un aspetto ideologico di grande 
valore e un aspetto contingente e di 
opportunità che dtevono essere ben di
stinti, m entre, al contrario, spesso sono 
confusi! Sul piano ideologico bisogna 
notare che la rappresentanza politica è 
costituita di due momenti: quello della 
designazione e quello . della funzione: 
nella prima si esprime la volontà po
polare attraverso i .cittadini che votano 
individualmente, nella seconda, entra 
in funzione l’assemblea espressa dalla 
volontà popolare, con la duplice fi
gura di organo di questa e. orilo 
stesso tempo, di organo dello Stato. I 
fautori del voto obbligatorio confondo
no i due elementi della rappresentanza, 
presupponendo, come già notava l’A r- 
coleo, l'assorbimento delle libertà, indi
viduali nella suprema volontà dello Sta
to. Ma anche sacrificando il principio 
al fine di conseguire un risultato p ra 
tico contingente, il .voto obbligatorio 
va respinto ugualmente dato, che il pro
blema sorge, quando la massa degii 
astensionisti è numerosa. In tal caso 
non c’è nessun mezzo da usare che pos-, 
sa dare buoni risultati: l’unica yto sa
rebbe quella di andare a. scuola dai fa 
scisti,

Ugo della Seta (Voce Repubblicana 
1° gennaio 1946) scrive che chi meno 
di tutti può obbligare il cittadino al
l’esercizio del diritto di voto è lo Stato, 
dato che l'astensionismo in determ inate 
contingenze è anche esso un giudizio 
che il cittadino enuncia sullo Stato. 
L ’obbligo di votare esiste ma interiore, 
come un risultato dell’educazione civile, 
come voce del dovere, come un coman
do della coscienza. Non è colla costri
zione sulla coscienza dei cittadini, che 
Io Stato può concorrere a form are la 
educazione morale e politica di un po
polo. Dal canto suo G. Gonella (Popolo 
4 gennaio 1946) polemizzando con To
gli atti afferma che introdurre l’obbligo, 
del voto non significa togliere la libertà 
di votare dato che il dovere di voto si 
esercita con libera scelta. L’obbligato
rie tà  del voto .è. perfettam ente demo
cratica ed è uno strumento della demo
crazia per difendersi contro il disinte
resse, l'indolenza e la viltà di coloro 
che non hanno ancora una coscienza 
democratica,

S O C I A L I Z Z A Z I O N I  

1 NAZIONALIZZAZIONE
Socializzazione o nazionalizzazione 

delle im prese? . è la domanda che si 
pone Riccardo Bauer (Realtà politica, 
n. 6. 15-3-1945). .ri .

Premesso che la Costituente, dalla 
quale dovrà essere attivato il procèsso 
ricostruttivo della Nazione, avrà, d i
nanzi a sè compiti estremamente com
plessi, ritiene che aspetto essenziale

Idee e progetti per la Costituzione francese



della nuova struttura economica do
vrebbe essere la trasformazione del 
rapporto corrente tra impresa e lavoro 
in essa impiegato.

L a soluzione sindacalista del p ro
blema (socializzazione) si presenta per 
molti ovvia perchè, essendo il lavora
tore già organicamente inquadrato nel
la impresa, e la meta da raggiungere 
essendo quella di una. gestione ordina
ta  nell’interesse della collettività la
voratrice, i lavoratori non avrebbero 
che da gestire, in nome della colletti
vità, l’officina e l’azienda agricola cui 
sono addetti, sostituendosi all’im pren
ditore privato.

In  realtà, secondo il Bauer, così fa
cendo la gestione degli organismi p ro 
duttivi non sarebbe nuova che di no
me: gruppi privilegiati essendosi sosti
tuiti al vecchio im prenditore - indivi
duo o società che fosse -, tenderebbe
ro a gestire nel proprio particolare in 
teresse le imprese occupate, facen
done, pel principio stesso dal quale han 
preso le mosse per impadronirsene, un 
organismo chiuso a quanti altri ambis
se parteciparvi. In particolare, chi fa 
parte, specialmente, di una impresa 
efficiente e sana, sarebbe avvantag
giato senza suo merito rispetto al la 
voratore altrettanto abile e m eritevo
le, ma occupato in una impresa dal 
punto di vista tecnico o commerciale 
meno prospera.

U A . non ritiene impossibile che la 
collettività possa delegare le funzioni 
più attive di una im presa allo stesso 
personale organizzato in cooperativa. 
Tale meta però dovrebbe raggiungersi 
progressivamente, in funzione della 
concreta realizzazione di molteplici 
condizioni. In particolare, sarebbe ne
cessario che i lavoratori fossero giunti 
ad un elevato grado di autocontrollo.

L ’ideale moderno di un ordinam en
to economico operante a vantaggio del
la collettività dei lavoratori di ogni 
categoria, m anuali ed intellettuali, de
ve essere, inteso e fatto valere rispet
to alla collettività nazionale nel suo 
complesso, e non rispetto ad ogni sin
gola m aestranza, ad ogni singolo n u 
cleo di lavoratori.

Pertanto il Bauer ritiene che l ’as
sunzione delle imprese da parte  del 
corpo politico nazionale dovrebbe av
venire m ediante l’opera di commissari 
am m inistratori da esso nominati.

In  complesso quindi: nazionalizza
zione della produzione nei settori che 
si convenga di sottoporre ad un crite
rio pubblico di gestione, piuttosto che 
socializzazione.

II rapporto corrente tra  lavoratori 
dell’im presa e l’im presa medesima na
zionalizzata dovrebbe essere quello che 
yggi corre tra  i due elementi, salva la 
esistenza di organi rappresentativi (co
m itati di fabbrica, ecc.) cui il nuovo 
clima sociale darà vita perchè agisca
no a fianco dell’organo di gestione/ve- 
ro  e proprio.

Una grave obiezione contro siffatta 
assunzione delle imprese da parte del
l ’autorità politica, può essere forse sol
levata pel timore che questa apra 
la  via ad un regime economico centra
lizzato, integralm ente "pianificato, con 
un formidabile apparato burocratico.

U A . però ritiene che la burocrazia 
e la pianificazione non sono di per sè 
stesse un male quando esse diventino 
strum ento da usare ai fini di libertà 
e dì progresso sociale. •

Riferendosi alle affermazioni del 
Bauer, Carlo Gragnanì - Polìtica della

nazionalizzazione (« Realtà Politica»  - 
n. 7, 1-4-1945) - è anch’egli d’avviso 
che la nazionalizzazione, limitata a 
certi settori, sia preferibile alla socia
lizzazione. Tuttavia, la nazionalizzazio
ne ha anch’essa i suoi inconvenienti. 
Oltre a quelli accennati dal Bauer, il 
Gragnani ne indica altri. « La naziona
lizzazione diffusa e concernente note
voli industrie può conferire al governo 
la possibilità di effettuare una politica 
per via am m inistrativa anziché legi
slativa: così ad es., senza nazionalizza
zione, per attuare un certo protezioni
smo è necessario ricorrere a dazi, con
tingentam enti ed altri mezzi simili; 
provvedimenti, questi, destinati ad es
sere conoscuti e che richiedono l’ap
provazione anticipata o posticipata de
gli organi legislativi. Se invece esisto
no industrie nazionalizzate, può essere 
possibile, attraverso direttive im par
tite  a CQloro che le dirigono, orientar
ne gli acquisti all’interno anziché al
l’estero, nonostante ogni contraria con
venienza di prezzo.

Un altro punto da tenere presente è 
quello relativo alla ingerenza della po
litica nell’amministrazione. In partico
lare, il Gragnani si chiede se sia possi
bile evitare che il partito  ad un certo 
momento dominante al governo, tenti 
di in trodurre neH’amministrazione del
le aziende nazionalizzate il maggior 
numero dei suoi elementi, e che, ap-> 
prossimandosi le elezioni, attui una po
litica di larga occupazione - magari in 
contrasto con le necessità delle aziende 
nazionalizzate - per acquistare il favo
re elettorale di masse congrue.

In  un articolo pubblicato in  Poli
tica d ’oggi -(nn. 6 e 7, 15 aprile 1945) 
Silvio Bacchi Andreoli si pone la stes
sa domanda -(Nazionalizzare o Socializ
zare?) e, riferendosi alle osservazioni 
del Bauer e del Gragnani, mostra come 
ancora perduri il senso dì incertezza 
e di ondeggiamento a questo riguardo.

« Si potrebbe dire che se la so
cializzazione 'p resenta maggiori pe
ricoli dal punto di vista economi
co - perchè la gestione operaia m i
rerebbe naturalm ente a ricavare il 
maggior utile possibile dall’azienda e 
a distribuirlo, senza tener conto della 
necessità di accrescere il capitale - 
la nazionalizzazione presenta forse dei 
maggiori pericoli dal punto di vista po
litico. E poiché l’esperienza non ci da
rebbe in Italia alcuna guida, la solu
zione potrebbe essere, per cominciare, 
quella di studiare le nazionalizzazioni 
più urgenti da un lato e dall’altro di 
studiare e introdurre quelle riforme 
della stru ttu ra  aziendale che valgano 
a riunire lavoratori e datori di lavoro 
per certi scopi comuni ».

Il problema è del massimo interesse 
e torna opportuno accennare a quanto 
scrive l’Economist in un articolo rias
sunto da a.m.r. su « Realtà » del 7 no
vem bre 1945 (I tecnici e la nazio
nalizzazione delle m iniere inglesi). 
« T re sono le forme principali che più 
assumere l’organizzazione della indu
stria estrattiva del carbone in seguito 
alla nazionalizzazione: la direzione del
l’industria può essere resa responsa
bile direttam ente verso il governo e 
ricevere istruzioni giornalmente dal 
Ministero interessato; oppure può es
sere affidata ad un consiglio nominato 
dal Governo, che riceva da questo 
istruzioni generali ma conservi una 
certa libertà di decisione entro i l i
miti tracciati da tali direttive: oppure 
ancora può essere rimessa a un organo 
composto di rappresentanti dei m ina

tori, del Governo (o del Parlamento) 
e dei consumatori.

Premesso che questa ultim a soluzio
ne è preferita  negli ambienti laburisti, 
l’Economist si dichiara invece favore
vole alla seconda perchè la naziona
lizzazione politica in senso stretto  
(quella del primo tipo) presenta dei 
pericoli relativi allm interferenze po
litiche da una parte ed al controllo 
della tesoreria sulla gestione finanzia
ria  e sul personale dall’altra: e la se
conda toglierebbe ai tecnici dirigenti 
quella libertà ■ di iniziativa necessaria 
per dirigere un’industria che versa in 
cattive condizioni, costringendoli ad 
esercitare un’azione di mediazione con
tinua tra  i rappresentanti delle tre 
parti.

Inoltre l’Economist propone di stu
diare una forma di compensazione con 
titoli non a reddito fisso, che consenta 
l’afflusso di nuovi capitali all’industria 
del carbone, con partecipazione al r i 
schio e al profitto ».

CONSIGLI DI G E S T I O N I
Il problema dei «Consigli di ge

stione », rivestendo due aspetti, en
tram bi importantissimi, e cioè quello 
tecnico e quello politico, continua a 
fornire il tema per numerosi articoli, 
mozioni, proposte e critiche.

S i può tuttavia dire che ormai tutta 
la stampa è concorde nell’affermar e la 
necessità di una partecipazione dei la
voratori alla gestione economica del
l’impresa: dove continuano a perm a
nere dubbi, è sui rapporti che verreb
bero ad intercorrere tra i « Consigli di 
gestione » e gli altri organi tradiziona
li delle industrie, e sui limiti di azione 
e di competenza dei « Consigli ».

Il timore di attriti e di frizioni tra 
il « Consiglio di gestione » e il Consi
glio di amministrazione è espresso 
infatti chiaramente dalla mozione del 
Partito Liberale dell’Alta Italia che si 
pronuncia nettamente contraria « al
l’introduzione dei Consigli di gestione 
intesi come organi paralleli e contrap
posti ai Consigli di amministrazione ».

A  questi timori, del resto abbastanza 
diffusi nella stampa, accenna G. Luz- 
zatto (I « Consigli di gestione» - «La 
critica politica », nov.-dic. 1945).

«V i sono molte incertezze in giro, 
circa le funzioni di questi organi, che 
spesso vengono confusi con alcuni or
gani delle società per azioni (consigli 
di amministrazione) o con organi sin
dacali (commissioni interne) ecc. Tut
tavia ogni equivoco dovrebbe essere 
dissipato ove si tenesse presente che 
ai nuovi consigli di gestione non si 
vorrebbe affidare nè la trattazione di 
questioni salariali, di orari di lavoro, 
di-disciplina (che spettano alle rappre
sentanze sindacali), nè i problemi fi
nanziari delle aziende (che spettano ai 
consigli di amministrazione).

Questi consigli, che dovrebbero es
sere composti da un numero uguale di 
rappresentanti, del capitale e di rap 
presentanti del personale ’dipendente, 
non hanno per loro compito principale 
la difesa immediata degli interessi o- 
perai, ma invece il controllo della 
buona gestione dell’impresa, per assi
curarne il sempre maggiore sviluppo, 
e indirizzarne l’opera al miglioramento 
dell’economia nazionale. Due obbiezio
ni possono form ularsi circa l’opportu
nità di istituire tali consigli:

1) Essi, con la loro composizione pa
ritetica, minacciano di paralizzare 
completamente l’opera del direttore. 
Ma appunto in vista di ciò è previsto



dal progetto C.L.N.A.I. che in caso di 
conflitto fra le due parti, prevalga, a 
parità di voti, il voto dell’am m inistra
tore delegato o direttore generale.

2) La sostituzione delle decisioni 
collegiali a quelle di un solo responsa
bile rischia comunque di togliere la 
necessaria snellezza all’opera del di
rettore. Ma non è affatto dim ostrata la 
pretesa necessità del potere d ittatoria
le del capo di un’impresa industriale: 
comunque, si potrebbe limitare l’in 
tervento dei consigli all’organizzazione 
tecnica ed alla preparazione de} piano 
economico, lasciando il potere esecuti
vo al solo dirigente.

L’obbiezione più grave sembra mol
to diversa, il pericolo non è tanto nel 
disaccordo fra le due parti, quanto nel 
loro accordo in danno dell’interesse ge
nerale, per la solidarietà di interessi 
che può venire a crearsi fra le rappre
sentanze operaie e padronali ni con
siglio di gestione. Ad evitare questo 
pericolo si potrebbe chiamare a far 
parte dei consigli di gestione, oltre ai 
rappresentanti del capitale e del lavo
ro ’in quella determ inata azienda, an
che i rappresentanti di quegli interessi 
che sarebbero compromessi da una 
politica di salvataggio e di privilegio ».

Da parte sua Lionello Cioli parten
do dall’esame della polemica sui con
sigli di gestione, (Consigli di gestio
ne — .«La Capitale», 18 dicembre 
1945) sostiene ctye il problema che an
cora alimenta il dibattito è un pro
blema « di limiti »: limiti, cioè, tra la 
potestà deliberativa del consiglio di 
gestione e la pressoché illimitata po
testà decisiva riconosciuta all'impren
ditore. Ne consegue, che i consigli di 
gestione debbono essere sperimentati là 
dove i problemi di produzione più com
plessi e la maggiore m aturità delle m ae
stranze offrono maggiori probabilità 
dì riuscita all’esperimento. 1 consigli 
di gestione non dovrebbero pertanto 
essere introdotti nelle medie e piccole 
industrie, dove apporterebbero modi
ficazioni profonde e forse non sempre 
razionali e dove esiste del resto già 
una forma più o meno marcata di ge
stione associata.

A ltri autori, nell’esaminare i rappor
ti per così dire tecnici, che verreb
bero ad intercorrere tra i consigli di 
gestione e gli altri organismi aziendali, 
non si limitano al ’ terreno economico 
organizzativo ma passano a considera
zioni di carattere più generale„ trat
tando il problema nel suo aspetto po
lìtico sociale.

Da parte di alcuni i « Consigli di 
gestione » non mirerebbero soltanto a 
perfezionare il sistema produttivo na
zionale, dando un riconoscimento for
male al contributo che le maestranze 
apportano al miglioramento produtti
vo delle aziende; ma sarebbero quasi 
delle posizioni avanzate, dei « point 
d’issue » per rovesciare l’ordinamento 
capitalistico dell’attuale società.

A ltri invece mettono in rilievo le 
mutate condizioni sociali e l’alto grado 
dì maturità raggiunto dalle classi la
voratrici per sostenere come l’istituzio
ne d.ei consigli di gestione sia un ob
biettivo politico molto moderato e sen
sato in un momento caratterizzato dal
lo sforzo per la ricostruzione.

Questo aspetto è illustrato da V. Mar- 
mori (I consigli dì gestione — 
« L ’Italia Libera», 12 dicembre 1945) il 
duale sostiene appunto che « i due a r
gomenti, « partecipazione agli utili » 
e « controllo dei lavoratori sulla ge

stione dell’impresa », sono strettam en
te interdipendenti, per quanto il primo 
pos^a trovare isolata applicazione. In 
fatti, la gestione associata dell’impresa, 
implicando una sostanziale modificazio
ne dell’ordinamento economico e giuri
dico sul quale si fonda l’attuale sistema 
di produzione, investe un problema 
squisitamente politico.

Lo scarto fra salario e profitto è 
sempre a danno dei lavoratori, e per
ciò è naturale e giusto che essi ten
dano al diritto di collaboratore, anzi 
di associato dell’imprenditore. Da que
sto diritto sorge il diritto a control
lare l ’utile denunciato dall’imprendi- 
tore, cioè il diritto al controllo della 
gestione. Si tra tta  di costituire un’as
sociazione tra capitale e lavoro, che 
dia pane e dignità al lavoratore e la 
possibilità di prepararsi tecnicamente 
per potere sostituire con la propria 
autorità nuova quella padronale ».

Questa asserzione politica viene rile
vata da Giulio Pastore (I Consigli di ge
stione - Il Commento, 16-12-45) che no
ta come il progetto sostenuto dai parti
ti di sinistra di attribuire una capacità 
deliberativa al consiglio di gestione è 
veram ente un fatto che mina tutto l’edi
ficio industriale e che rischia di capo
volgerlo: «N on vale, infatti, sopravalu
tare la prescritta concessione di un voto 
arbitrale al proprietario  presidente, 
perchè non si può supporre che di tale 
diritto egli possa farne un uso continua
to in costante contradditorio con la 
rappresentanza dei lavoratori ».

Ciò posto, ritiene possibile che se un 
primo passo innanzi deve essere vom - 
piuto, esso potrebbe essere l’istituzione 
dì consigli di gestione con facoltà con
sultive, sia pure con l’obbligo per i più 
diretti responsabili della produzione di 
ricorrere al loro parere, e con ampia 
giurisdizione sul piano tecnico produt
tivo.

Venendo poi a trattare della compar
tecipazione agli utili, il Pastore critica 
la immissione dei lavoratori nei consigli 
di amministrazione come semplici os
servatori senza alcuna responsabilità: 
egli ritiene che questa rivendicazione 
non solleciti i lavoratori stessi ad oc
cuparsi di quei problemi tecnici che fi
no a ieri ignoravano e che, sopratutto, 
non li metta su un piano di progressiva 
elevazione, fino a diventare essi ètessi 
comproprietari, in armonia di intenti 
con i rappresentanti del capitale.

Anche Vincenzo Lucci si trova d’ac
cordo con la tesi sostenuta da Pastore, 
per quel che riguarda la rappresentan
za overaia in seno al consiglio di am
ministrazione (Italia Nuova, 10 novem 
bre 1945).

« La rappresentanza operaia in seno 
al consiglio di amministrazione verreb
be inoltre praticam ente a togliere il m o
tivo di esistere ai consigli di gestione 
in quanto questi non potrebbero costi
tu ire che il « contraltar » del consiglio 
di amministrazione, nel quale le rap 
presentanze operaie avrebbero la possi - 
sibilità di curare i propri interessi se
condo le norme contenute nel codice di 
commercio ». Il Lucci nota inoltre che 
qualora il problema della rappresen
tanza dei lavoratori nella gestione do
vesse essere considerato « entro il più 
vasto ambito della nazionalizzazione o 
della socializzazione delle aziende, i 
« Consigli di gestione » dovrebbero ve
nir composti non soltanto dai rappre
sentanti delle maestranze, ma anche da 
quelli dei consumatori: attribuendo cosi 
ai ■' consigli » una più esplicita funzione 
sociale ».

Helaziotte al progetto 
di Costituzione della FNRJ
(continuazione da pagina 5) 

nali e delle riviste come pure per il tr i-  
mite della sezione per i problemi costi
tuzionali presso il Praesidium di ognu
na delle Repubbliche popolari. Le pro
poste possono essere individuali o col
lettive, possono essere espresse per iscrit
to" o pubblicamente nei convegni e nelle 
riunioni dei cittadini. Esse possono ri
ferirsi a tutti i problemi in rapporto 
con la Costituzione che siano compresi 
o meno in questo progetto.

La discussione da noi promossa in
torno alla Costituzione deve essere ef
fettivamente estesa a tutto il popolo. 
Bisogna che ad essa partecipino non sol
tanto gli intellettuali, gli operai e gli 
abitanti delle' città, ma anche gli uomini 
e le donne nei più lontani villaggi del 
nostro Stato. Ogni cittadino della 
FNRJ ha il diritto e il dovere di dire 
la propria opinione su questo progetto 
di Costituzione, poiché la legge fonda- 
mentc.le del nostro paese deve essere 
l’immagine fedele della nostra realtà e 
la piena espressione della volontà delle 
nostre masse popolari.

Nello stesso tempo invitiamo con 
questo appello le redazioni di tutti i 
nostri giornali e riviste a dedicare il 
maggior spazio possibile a questa di
scussione popolare e ad inviare al Mi
nistero per la Costituente tutte le pro
poste dei cittadini che verranno loro in
dirizzate. Facciamo pure appello a tutte 
le nostre organizzazioni politiche, so
ciali e di altro tipo, di promuovere e 
organizzare le riunioni pubbliche per la 
discussione della Costituzione e di tra
smetterci tutte le proposte individuali o 
collettive che saranno presentate. Alle 
trasmissioni radio del nostro paese spet
terà un compito speciale nel coadiuvare 
questa discussione di tutto il popolo in
torno alla Costituzione. Il Ministero per 
la Costituente trasmetterà le opinioni e 
le proposte ricevute dai Comitati per la 
Costituzione di ambedue le Camere del
la nosra Costituente, affinchè essi pren
dano conoscenza e tengano conto delle 
proposte e delle opinioni di questa pri
ma discussione pubblica e popolare in
torno alla Costituzione; discussione fino 
ad oggi ignota alla storia politica dei 
nostri popoli e del nostro paese.

ERRATA CORRIGE 
' Nel progetto dì Costituzione della 
FNRJ pubblicato nel numero preceden
te, all’art. 8y, z° capoverso, invece di 
Ministero dell’Istruzione deve leggersi 
Ministero per il Commercio é l’Approv
vigionamento, e così pure nella tavola 
grafica relativa.

L’errore è risultato al confronto con 
il testo ufficiale, pervenutoci soltanto 
dopo la pubblicazione da noi fatta 
della versione italiana.



NOTIZIARIO VOTI - PROPOSTE - OPINIONI
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dizioni; 1. l’opposizione deve appro
vare la politica nazionale ed estera 
del Governo attuale; 2. essa deve 
obbligarsi a riconoscere i principii 
fondamentali ai quali si ispira tale po
litica del Gpverno; 3. l’attuale parla
mento duerà fino alla fine della ses
sione e cioè fino al 28 marzo; 4. i 
membri dell'opposizione entranti a 
far parte del Governo dovranno ces
sare da ogni atteggiamento di animo
sità contro il Governo stesso.

I rappresentanti deH’opposizione 
hanno così risposto: «L ’amichevole
consiglio dato dal Governo russo sul
la  base delle decisioni dì Mósca ob
bliga il Gabinetto a procedere ad u- 
na • completa democratizzazione del 
Governo, il che richiede un reale m u
tamento nel Governo stesso. ' I Mini
steri degli Interni e della Giustizia 
debbono essere affidati ad altre orga
nizzazioni politiche (cioè fuori del 
Fronte Patriottico) affinchè la liber
tà  dei cittadini bulgari possa essere 
realmente garantita. La politica in ter
na non può essere approvata, poiché 
essa è stata formulata da uh Gover
no e da un parlamento che non co
stituiscono una libera espressione del
ia volontà dell’intera nazione bulga
ra, L’attuale parlamento deve perciò 
essere sciolto e dovranno essere tenu
te quanto prima possibile nuove ele
zioni, conformi alla costituzione e non 
fondate sulla lista unica di Governo",

. . .. . @ de! G o v e r n o  e e i n e n e

Anche il Governo romeno ha do
vuto, in esecuzióne delle decisioni del
la Conferenza di Mosca, provvedere 
all’allargamento della propria base 
politica,

Le conversazioni non sono state 
scevre di difficoltà. E’ sorto infatti 
un dissenso procedurale nei negoziati 
fra il governo e l’opposizione, per l'in 
clusione di due M inistri in rappre
sentanza del partito nazionale-libera
le e del partito nazional-contadino: il 
gpverno Groza ha respinto la candi
datura di Ion Mxchalache, del p arti
te  nazional-contadino e di Bebe B ra
ttam i del partito nazionale-liberale, 
sostenendo che spettava soltanto ' al 
Governo di giudicare della idoneità 
o meno dei candidati proposti, poi
ché: la Commissione T ripartita ha da
to a Qroza l ’incarico di condurre le 
tra tta tive per l’ampliamento del gabi
nétto, D’altra parte, i partiti d’oppo
sizione hanno sostenuto che dovesse 
essere là Commissióne Tripartita e 
non il Governo a decidere. Nei cir
coli politici di Bucarest si riteneva 
che l’accordo di Mosca assegnasse 
chiaram ente alla Commissione T ri
partita  il compito di giudicare se ì 
candidati dell’opposizione siano o no 
idonei 7a partecipare al Governo.

Le trattative della Commissione 
T ripartita  si sono infine concluse con 
la scelta e l’occettazione dei due lea
der s dell’opposizione E mil Hatzeganu 
e Mihail Ra'mniceanU. ' Ramniceami, 
noto banchière, appartenente a l p a r
tito nazionale-liberale, è g ià ’ stato Mi
nistro " delle , Finanze; Hatzeganu' del 
partito nazional-contadino, è. princi
palmente. noto come uno dei leaders 
tránsiívanj ;

Èssi hanno prestato, la sera del 7 
gennaio, giuramento nelle matti di Re 
Michèle in qualità di Ministri senza

NU@V^ SISTEM A  
ELETTORALE

Il sig. Nicola Nocelli - via Settem 
brini, 80, Napoli — in un suo opusco
lo illustra un nuovo sistema elettorale 
da lui ideato.

Sì tra tta  in sostanza di un sistema 
che presenta le caratteristiche princi
pali del collegio uninominale e della 
proporzionale.

Dopo aver affermato che ad un si
stema elettorale perfetto occorrono due 
condizioni: « che l’eletto sia l’espressione 
del pensiero politico dell’elettore; che 
non sia per l’elettore un X  qualunque, 
ma una persona « locale » e a lui ben 
nota » —, rileva che « occorre badare a 
che i partiti abbiano nel parlamento 
una rappresentanza proporzionale alle 
fòrze che ciascuno dì essi sarà stato 
capace di condurre alle urne,..».

Il sistema si basa sui seguenti pun
ti fondamentali:

1) Il territorio  nazionale si divide 
in un numero di collegi elettorali pari 
al numero di deputati da eleggere.

2) La capacità di costituirsi in comi
tati elettorali è riservata « a quei par
titi politici nazionali formati o da for
marsi in piena libertà e riconosciuti 
tali dalla Consulta »,

3) Le schede, portanti il simbolo del 
partito, saranno distribuite dal partito 
stesso all’elettore prim a del giorno del
le elezioni,

4) Il giorno delle elezioni il cittadi
no si presenterà alla sezione elettorale, 
dove gli sarà consegnata una busta, 
nella quale chiuderà la scheda prece
dentemente compilata,

5) Ün primo spoglio avverrà in cia
scuno , dei collegi elettorali, dove si 
procederà al conteggio delle schede e 
dei voti conseguiti da ciascun partito.

6) Le schede verranno poi inviate 
all’ufficio elettorale centrale, sedente 
a Montecitorio.

7) L’Ufficio elettorale centrale consta
terà il numero dei voti riportati da 
ciascun partito in ogni singolo col
legio e farà la somma di tu tti i voti 
riportati da ciascun partito  nei vari 
collegi,

8) L’Ufficio elettorale centrale s ta 
bilirà il « quorum » necessario alla no
mina di un deputato, Tale « quorum » 
si o tterrà dividendo il totale dei voti 
per il numero dei collegi (si abbiano 
ad esempio in totale 25.584.894 voti va
lidi, che, divisi per 540 — numero dei 
collegi e dei deputati —, daranno un

portafoglio. Per il resto, a parte l’ac
quisto di un seggio da parte dei li
berali di Tatarescu, il Governo Gro
za è rimasto immutato.

: Radio Bucarest ha annunciato 1*8 a 
sera che il Gabinetto romeno ha u f
ficialmente ratificato le decisioni del
la Conferenza di Mosca riguardanti la 
Romania ed ha pubblicato una dichia
razione in cui si impegna ad adem
piere alle condizioni richieste dalla 
Gran Bretagna e dagli Stati Uniti per 
un ; loro riconoscimento ufficiale del 
Governo romeno. Tali condizioni so
no; in d ire , al più presto possibile le 
elezioni generali basate sul suffragio 
universale e sulla votazione segreta: 
assicurare la libertà di religione, di 
stampa.- di parola, é di associazione, 

I Ministri dellTnterno, della Giusti-

quoziente di 47.379: quoziente di col
legio),

9) Sì dividerà il totale nazionale 
dei voti riportati da ogni singolo par
tito p e r il quoziente di collegio: il r i
sultato darà il numero dei seggi par
lam entari assegnati a ciascun partito.

10) I seggi conquistati da ciascun 
partito verranno assegnati ai singoli 
suoi candidati in base ad una gradua
toria, nella quale saranno in testa co
loro che avranno riportato d maggior 
numero di voti nel proprio collegio.

11) Infine si procederà alla procla
mazione e pubblicazione della lista 
sulla Gazzetta Ufficiale,

A conclusione dell’opuscolo, il Noe- 
celli si chiede se il sistema da lui p ro
pugnato sia perfetto : « Se si parla, di 
perfezione assoluta, certo non lo è, pe
rò esso è molto più perfetto e del vec
chio sistema maggioritario — in virtù  
del quale la gara finale doveva es
sere disputata da soli due partiti, ve 
nendo gli altri tagliati fuori nel pri
mo scrutinio, e di quello fatto col m e
todo invero complicato, dello scrutinio 
di lista, anche se a base proporzio
nale. Con questo sistema si vota per 
l’astratto candidato, di cui forse si 
ignora finanche il nome!

Un dubbio potrebbe spontaneamen
te sorgerò circa il fatto dell’assegna
zione dei titolari nei vari collegi nel 
caso si tratti di m olti partiti aventi 
forze molto disparate »,

Con una esemplificazione numerica, 
FA, tende a dim ostrare che « quando 
sono in gara molti partiti con forze 
molto disparate, i più piccoli si ven
gono a trovare un po’ a disagio nelle 
graduatorie. Questo, però, non può in 
ficiare la bontà dei sistema che sì 
propone, poiché, a parte il fatto che 
quando vi sono m olti partiti, molti so
no affini e che, per conseguenza, è in
differente che un Collegio venga dato 
ad uno piuttosto che ad un altro par
tito. v’è un’altra considerazione anco
ra, im portantissima: che, in sede di as
segnazione dei titolari nei vari colle
gi, i partiti possono accordarsi e. scam
biarsi. bilateralmente, i seggi, per m o
do che questi abbiano titolari più 
« quotati »...

Questo sistema potrebbe essere ap
plicato, secondo il Nocelli, « anche nel
le elezioni amministrative, provinciali 
e comunali, e a quelle interne dei par
titi stessi, dei sindacati e di qualun
que altra associazione economica cul
turale i quali vogliano svilupparsi nel 
clima della vera libertà democratica ».

zia, degli Affari del Culto e delle In
formazioni sono stati incaricati di po r
re in atto le suddette decisioni, Alla 
riunione del Gabinetto erano presenti 
anche i due nuovi Ministri, Hatiega- 
nu e Ramniceanu.

Questo B ollettino  non ha carattere u ffi
ciale e pertan to  non im porta  alcuna  

responsabilità del Governo.
Redattore reso  TERENZIO MARTORI
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